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S :E Z I ONE IL 



ARTICOLO V. 


Deir Orione j e delle cagioni 
delle varietà umane* 

Ognuno lia potuto scorgore per 
ciòcche noi abbiamo esposto sopra 
le di vei‘se razze e famiglie uo- 
mini, che le loro varietà non di- 
;pendono unicamente : dal clima ma 
che esistono degli stipiti fondamen- 
tali ed originali del genere .umano- 
•È stato iCgli così creato, o trae iOri- 
^ine da un solo uomo ? questo è 
ciò , che nessuno fin d’ ora potè 
spiegare coi lumi della storia natu- 
rale. Se la creazione degli auimalì 





lia precedjjto quella dell’ iiomOg/j. 
come sembrano annunciarlo le ossa 
fossili degli animali perduti , tra i 
' quali , non mai trovaronsi veccbj 
scheletri umani: se l’uomo è come 
il colmo della potenza creatrice so- 
pra la terra, eJ’ ultimò venuto fra 
gli animali per governarli tutti , si 
potrebbe cVedere , che le scimie 
abbiano preceduto il negro e que- 
sto il bianco uella loro formazione^ 
ed in allora converrebbe salire ad 
epoche lontane, e cercare nei mo- 
iiuinenti ^ che rimangono ; alcune 
traccie della culla dei* genere uma- 
iio , ma . queste 'ricerche che noi 
presentiamo iir altro luogo (i), non 
risalgono giiafi presso la maggior 
parte ideile nazioni, che all’epoca 
cl’ un diluvio , o di grandi innondar 


(i) Art. Horame del dict. des jsciené? 
medicnb ; . . « 
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zioni, (felle quali il globo* nostro 
oftVe per altra parte tante testi- 
monianze. 

Amcnéttendo il racconto della Ge- 
nesi , e la dispersioné 'dei tre figli 
di Noè, si può‘ riguardare Japliet 
come il tronco originario della raz- 
za bianca o Araba, Indiana, Celti- 
ca, e Gaucasa.il suo nome. fu pure 
conosciuto dagli antichi Greci , & 
Bomani Audax Japeti gmus (Oraz. 
Od.). Sem sarà lo stipite dellu as- 
sai numerosa razza brunaslra , ed 
olivastra, o Ghinese Kalrauca-Mon- 
gola, e Laponese. Siccome gli Ame- 
ricani sembrano essere un ramo di 
queste grandi famiglie si puonno 
riguardare della generazione di Sem. 
Gliam maledetto da suopadrej ohe 
gli predisse eh’ esser dovea lo schia- 
vo de’ discendenti de’ suoi fratelli, 
piiossi riconoscere ncdle razze negra 
ed ottentotta. I Male i che compon- 
gono la nostra quarta razza, seiu^ 


• 
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(1 ■ 

brano essere una nnsoella delle ge- 
uerazioni di 'Sem, e di Cbani. Que- 
sto insieme adunque comprende 
tutto il genere umano sotta tre 
principali stipiti originarp 

Ciascuna delle sei razze umane j. 
o piuttosto ciascuna grande famiglia, 
sembra aver avuto in principio dei 
primitivi centri, dai quali si sona 
disseminate , e sparse da consangui- 
neo a consaguineo per degli aumenti 
successivi di popolazione. Questi 
centri di propagazione si puonna 
riconoscere alla bellezza e perfezio- 
ne corporea di ciascuna famiglia , 
che lì popola , e siccome il genere 
umano si difuse per mezzo di co-» 
Ionie, egli è naturale il credere,, 
che occupò prima tutto il suolo , 
innanzi d’esporsi ad uno sconosciuto 
oceano, e all’ incostanza dell’ acque : 
così le umane famiglie sembrano 
aver stabilite- le loro dimore primi- 
tlvo sulle^ elevazioni del^ globo , e 
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<Ji là èsse si' sparsero^ come le fiu- 
mane cle’^ monti sino alle estremità 
della terra , e alle rive del mare. 
Si è nei paesi alpestri, che la spe-- 
eie è più libera , e più feconda , 
ed essi furono sempre la patria pri- 
mitiva del genere- umano ; è di là, 
che incessantemente si versano le 
generazioni ; egli è dal seno dei 
monti che sortono i conquistatori , 
e le colonie per discendere nelle 
fertili pianure, come 1’ acquila co’ 
suoi piccioli gettandosi dall’ alto 
delle roccie, fa strage sugli armenti. 

Considerar deesi pure , che cia- 
scuno di questi centri è la sede di 
una lingua madre , dalla quale eb- 
bero. origine diversi idiomi, o dia- 
letti Per esempio il punto centrale 
ed originario della famiglia celtica^ 
che è posta al Nord ha sparsa la 
lingua germanica ovunque i popoli 
di queste contrade slabilironsi. Se 
la prancia^ ritalia^la Spagna oggi 




8 

Jion parlano -una lingua d’origine 
teutonica, si è perchè Fa lingua del 
' Lazio prevals^e ,* e modificò consi- 
derevolmente la prima. Vero è che 
innanzi' le conquiste de* Romani , 
e 1* introduzione delia lingua latina 
nell’Europa australe, la lingua dei 
Celli, degli Iberiaui rassomigliava 
a quella degli Elvetici ^ dei Ger- 
mani, e degli altri popoli Tartari, 
siccome lo dimostrano Pelloutier , 
Cluerius, Gesner ecc. Lo stesso è 
della famiglia schìavonica, il di cui 
linguaggio si estende dal Golfo di 
Veiijezia sino alle estremità della 
Russia, quantunque ella dividasi in 
tanti dialetti. Ognuno sa, che le 
lingue orientali , come 1* Araba , la 
Siriaca, la Fenicia, la Persiana, 
quella degli Ebrei non sono , che 
diversi idiomi d’ una lingua madre 
r Armena ( Arameéiine ). 

Non solo la forma del corpo, ed 
il linguaggio presentano de’coutras- 
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segni comuni in ciascuna di queste 
grandi famiglie umane , ma pili i 
costumi , gli usi j le idee religiose 
sembrano indicare una sorgente co- 
mune per ciascuna d’esse, sebbene 
una folla di circostanze abbia d’as- 
sai moltiplicate le accessorie. A noi 
dunque sembra verosimile^ .che cia- 
scuna razza umana abbia d^i cen- 
tri, da cui., sortirono le varie fami- 
glie , che oggi noi troviamo sparse 
sopra la terra. Noi non tratteremo 
qui che delle razze pure , e rir 
guardate come le primitive. 

I. La Razza o la genera- 

zione di Japbet ha quattro punti 
principali di popolazione. In Europa 
la famiglia Celtica ha il suo centro 
verso la Svezia, e le montagne del 
Nord, chiamate un tempo la fab- 
brica del genere umano al dir di 
Saxon il grammatico (i). Esse in 


(i) Ved. r atlantica di Iludbeck. 


;io . . . ; 

dijv^erse epoclie mandarono sciami 
dir uomini nell*- Europa australe^ 
«ome i Gimbri’j i • Goti, i' Sveviy. 
i Tèutoni , Alani , i Franchi , i 
Normanni , i Danesi ^ i Sassoni ^ e- 
si è da quella, parte, che sembrano 
proeedère tutti gir Europei, 11 se* 
condo contro della razza bianca è 
posto verso il fianco occidentale' 
della catena dèi Caucaso fra* il mar 
nero , e Gaspio : di là emigrarono^ 
tutti i popoli della Moscavia j del- 
1’ Ucrania, della Polonia, della Tur- 
chia, finalmente tutte le generazioni' 
Scitiche,. Schiavoniche, Vandaliche, 
. Sarmate , Illiriche gli Unni ^ e i 
Tartari, che successivamente innonr 
dàrono T Europa orientale. . 

Ibterzo centrorinviensi nelle mon- 
tagne' deir Armenia , dalle quali sor- 
tirono «Il giorno lè famiglie' Arabe, 
Israelitiche, Siriache e Persiane* 
insieme ai Mòri y ’ Barbareschi , e- 
Marochesi, prèndendo questi ultimi. 
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un (Tolor bruno sopra il suolo ari- 
dissimo , e cocente dell’ Africa . 
Finalmente le famiglie Indiane , e 
Mogole sono escite dalie montagne 
di Khorasan provincia di Persia 
( un di la Bactriana ). Èssa è una 
continuazione della Gàucasa ^ ed il 
fianco orientale della sua catena. 
Le famiglie Indiane si sono sparse 
sino al Gange, al Malabar, ed alia 
Costa di Coromandel. 

II. La razza bruna olivastra ^ o 
lo stipite- di Sem trae F origine sua* 
da tre centri principali. Il centro 
delle famiglie Polari, de’ Samoiedi , 
de’ Tungusi, di Jacuti , d’Ostiaci, 
è pósto nelle vaste montagne fra 
la Lena , ed il Jeniseik. Questa 
famiglia estese i suoi rami ver-, 
so r Oriente sino a Kamschatka , 
alle regioni abitate dai Jukagri ^ e 
Tschatckis : verso l’ occidente pò» 
-polo la Laponia, la Groenlandia, il 
Labrador^ con i paesi degli Eski^ 
maux nel nuovo mondo. 


V. 


^ * 

1 ^ sécorido stipite prende W sj^ 
radice dalla immeasa- pianura delift 
parlarla abitata ' . dalle i Orde*.- idei 
l^j^lpiuchi , Mongoli , ed Eleuti , che 
^tèndono le loro vaste ramificazioni 
in tutta l’Asia settentrionale, e senza 
dubbio anello" sulle coste del Nor4 
Ovest deir America- setUntrionale.,; 

. Alcuni trovano il terzo centrò n^ 
monti del Tibet > da dovetdi^.O,^"' 
sero tulli i Mongoli 
meridionali , come i -Gheij^»! i Sia- 
mesi , i Giapponesi ec.ib I 

. La razza Americana ha due prin^ 
cipali ceiltri'di popolazione. Il Peiu^ 
èd una parte deil’ America meridio- 
nale ricevejltero gli abilanti dalla 
, catena delle andò , . monti elevatis- 
simi , che fornirono delle emigra- 
""ziotti al Yucatan , al Messico^, alla 
^Luigiana j alla Galifornia per 1 istmo 
di Panama., come sembra , che se 
ne siano ancora osservate delie trac-* 
<;ie, li «ecóndo centro . di popola-* 
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zione scaturisce dalle cordetiere e 
mandò colonie al Brasile,, al Para-, 
guai j al Chili, e alle terre iiiage- 
laniche. 

Egli è verso le isole della Sonda , 
delle Moluche , delie Filijjpine che 
conviene rinvenire la radice primi- , 
tiva di questa razza Malese , che 
sparse le!sue numerose '.colonie in 
tutte le isole del mare del Sinl si- 
no alla nuova Zelanda, e al Mada- 
gascar. arcipelago indiano non è 
composto, che di sommità delle più 
alte montagne, e le di cui valli , 
sono sommerse dalle acque, pro- 
babilmente in seguito a de’ scon- 
volgimenti vulcanici , ed alle vul- 
cani eruzioni , di cui queste isole 
tutte quante manifestano dei testi- 
moni , ancora infuocati e fumanti. 

In Africa esistono tre stipiti dir* 
stìnti , e tre centri principali della 
specie umana nera. Le famìglie dei 
f^egri propriamente detti , disccQT 


dono dalle erte*, c calde monta j^ne 
della Nigrizia , e popolano tutte le 
coste- occidentali Africa. Le fami- 
glie Cafre, traggono la loro origi- 
ne dalle montagne della luna , e da^ 
tutta la catena del mezzo dell’ Afri j- 
ca, o dejla bruciante Etiopia. La 
razza Ottentotta ha il suo principal 
stipite nelle montagne* dei paesi def * 
Nainacbesi , finalmente i Papous 
e gli abitanti della’ nuova Olanda , 
discendono probabilmente da qual- 
che catena di monti , che si tro* 
yerà nell’ interno di questo nuovo* 
continente, allorquando si potrà pe- 
netrarci e percorrerlo. 

Ognuno può osservare, che i' luo- 
ghi, nei quali noi poniamo il cen- 
tro delle famiglie umane , presen- 
tano i loro caratteri fìsici , e mo- 
rali in ’ un modo piu sviluppato , 
che in ogni altra parte } e che a; 
misura cnesse si allontanano dalla; 
loro sorgente si perdono o si de-r 
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gradant). Non è adunqire il clima, 
nè la niitpizioiio , nè il genere di. 

■vita, che imprimono ai diversi po- 
poli i loro caratteri essenziali. Ella 
è piuttosto la loro struttura erigi- 
naria , che può bene degradare ,, 
modificandosi , o indebolirsi merce- 
delle iniscelle', ma. che riprende il’ 
suo impero allorquando cessano di 
aver luogo. 1 j’ influenza del calore, 
e della luce pnonno ben cangiare 
il colore della pelle; così l’umidità 
fa enfiare i corpi , e F aridità di- 
magrarli, l’abbondanza, la carestia^ 
la qualità degli alimenti possono 
dare pili o meno di forza, e corpu- 
lènza agli individui ; il gènere di 
vita può' alterare le abitudini , e 
sviluppare certe facoltà , o distrug- 
gerne altre , ma non puossi conce- 
pire, come tutte queste cagioni per- * - 

vengano a.- scemare il cranio del 
negro , a prolungare il suo muso 
a dare al suo sangue ^ ed a* suoi 


I 
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umori, e al cervello u’a color nero. 
I caratteri delle razze , die non 
sono, che superficiali, o esteriori 
variano molto ^ ma le forme essen- 
ziali , e fondamentali dipendono 
dalla struttura interna dell’ indivi-* 
duo, e sono inalterabili. Non biso- 
gna pensare che 1’ Ottentotto sia 
per così dire di razza bianca nell’ in- 
terno del suo corpo , e nero alla 
sua superficie : tutto 'è radicalmente 
nero presso il negro, come lo di- 
mostrò naturalmeute Soemmering(i^. 
Le variazioni, che noi proviamo 
per parte dei corpi esteriori sono 
straniere alla nostra organizzazione, 
^ssa le risospinge, e ne è piuttosto 
oppressa , che cangiata. Per esem- 
pio i Mori sono estremamente im- 


(i)^’tTebér Rorperliòbe dié negres éc. 
Mayenc. 1789 8. ‘Ved. anche Meiners ndt- 
1 * opera sui negri pubblicata m’ Te^scó. . 

\ 
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bruniti dal sole', mentre le loro' 
figlie , che gsaiiitnai' sortono dai ri- 
tiriv hanno una pelle biànchissima, 
quanto una .francese. ” Qual negro 
di verità bianco toglieiulolo dalla na- 
scita ai, raggi della luce ? Chi can- 
gierà le .pro.porzioni del suo cranio, 
e del suo viso? chi imprimerà nella 
sua stnilLura ' osseo nervosa -cere- 
brale i caratteri del corpo uà 
europeo / 

Tutti i popoli Mongoli ^ e K'al- 
muchi hanno uri tempòrameuto atra- 
bilare , e secco , tutte le famiglie 
celtiche e caucase hauno una san- 
guigna tempra’ , tutte le nazioni 
africane di razza nera sono T una 
natura più o meno flemmatica, spe- 
cialmente glii'Otténtotti , e gli abi- 
tatori della novella Olanda ; tutte 
le popolazioni Laponesi , e Samo- 
iede, e Kamschatkadàli^ hanno il si- 
fiteina nervoso in uno stato di spa- 
iBinodià c .presso che convulsivo : 


iS ■ 

tutti gli Americani • naturali i sona 
'.d’ una complessione biliare , e me- 
lancolica'; fìnalmente tutti i Malesi 
sono d’ un temperamento nervoso- u 
melali conico generatori adunque, 
di queste '^complessioni originali j». 
non puonno^ essere*,, nè il clima ^ 
nè r alimento J dappoiché ciascuna:, 
razza vive in .diversi modi , e in 
una grande varietà: di temperature,,. 

^ A • 

? • n ' • • • » • 

•1 /r n . . * 

■ V ABTieOLO VI. 

• • • , 

. s DeU\ irruenza de* ‘ climi 
,-y. ^.sopr'cL.V uòmo, 

* • r «- ,4 • .*■ ! i ^ ■ ' • . . ; 

. . . > • ■ ‘ j : . li . V / I • • . 

iascun .paese imprime ' agli iio- 
mini nn carattere .particolare , ma 
euperficialp ^ e che ' p’erdesi 'di leg- 
gieri abdtaddp in altre regioni,' acqun 
stando quelli -, chei sono . proprj a 
queste Oltre le;« partipólaii 
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modificazioni di ciascuna razza uma- 
na, e di oiascun ^ teiTilqrio ve ne'/ 
hanno sul globo delle generali in? 
tutte le razze. Esse sono di tre ge-j 
neri I. le influenze del calore , e 
del freddo^ IL Quelle dell’ umidità^ 
e della siccità, e dei luoghi bassi,- 
o elevati, fertili, o aridi, d’aria 
stagnante , ó ventilata ecc. III. Fi-, 
nal mente quelle che nascono dalla; 
mescolanza di queste due prime sorti 
d’ influenza. 

Il freddo estrema accorcia la strut«» 
tura , ristringe le membra j intor- 
menilisce i muscoli , rende indo- 
lente, apatico, diminuisce la facoltà 
generativa , conduce ad un sonno? 
letargico morboso , toglie le forze- 
tutte del corpo , tutta la volontà , 
reprime lo spirito. Ben si scorgo-: 
no questi caratteri nei La poni , Sa- 
moiedi, Ostiaci, e nelle altre po- 
polazioni polari , die vegetano sot- 
to r oppressione d’ un rigorosissimo 
nielo. \i 


■ - • l 

• - 

* Un freddo moderato addensa , ren- 
de- elastico ii corpo, dà tono alla 
fibra-, accresce il vigor muscolare, 
eccita l’appetito ^ anima al coraggio,’ 
produce una certa tenacità di carat- 
tere , ed ima attività nell’ anima; 
Cile non lascia veruna tranquillità- 
al corpo, e siccome costui è roba- J 
sto , ha naturalmente tendenza al 
molo. Questo » svolgimento delle .fa- 
coltà corporee, è favorevole alla mol- 
tiplicazione della specie', ciò , che' 
rende di conseguenza necessarie le 
emigrazioni, la formazione di colo- 
nie, che non si puonno stabilire, 
che mercè xlel coraggio , e grandi 
inquietudini.' .Noi troviamo ancora 
tutti questi caratteri applicabili agli 
abitanti dell’ Europa boreale , e a " 
quelli del mezzo dell’ Asia setten- 
trionale. Essi sono robusti, di bella . 
figura , audaci , intraprendenti de- 
diti alla guerra j' gran mangiatori , 
e crapoloni, assai feeoxnii, attivi,, 
e bellicosi. '- a 
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Sotto una temperatura egualmen- 
te dolce, ove il calore,! ed il fred- 
do si moderano mutua 1 mente , come 
al mezzodì dell’ Kuròpa', e .ne’ paesi 
dal Soi'”®- al .45."’" grado di latitu- 
dine settentrionale-,! la specie uma.- 
iia ivi’ é/piu biella;, .pur 1 perfetta^, 

• più iiitelligente,' e più . ihdLstcibsa , 

• cbe in ogni altro iluogo. L’equili- 
brio fra le qualità corporee o perfe^ 
'zionaté da * un temperato freddo, e 
-le facoltà dello spirito ravvivate da 
.un piacevole caIo;'è,.comunicanp agli 
uoiliini tutta F, estensione fisica;.^ 
'.nioraje.,: di eubUono; suscettìbili:. 
L’ eccessivo calore., e freddo j rende 
i corpi deformi , instupidisce lo spi- 
rito 5 le intermedie* temperature per- 
fezionano, ed accrèscohó le qualità 
degli uni , ; e^degli altib. ^-oi vedia- 
XHo ^ ohe dopo da Spagna Italia* 
la Grecia , e de altre icontradè-^me* 
TÌdionali* sino al mar iBaltìco 1’ Eur 
ropa è popolatja industriose nar, 


2a 

2Ì0D1, dotate ’d’ atti vitk ; dì cofag- 
■gio -e cognizioni , che coltivano , e 
fanno rifiorire ovunque le arti , le 
scienze , ed il commercio , presso 
ie quali finalmente , la civilizzazio- 
ne € portata al massimo grado di 
.perfezione , e sebbene le tenebre 
della barbarie abbia più volte co- 
perte<queste contrade, sembra eh’ es- 
sa non?vi abbia potuto prendere ra^- 
-dici. I Turchi nazione iScitica , e 
Tartara si sono egualmente in som- 
ma parte corretti, e andarono 'ma- 
no mano perfezionaiKlosi dopoid'es- 
sersi stabiliti sulle rive temperata 
delI’Eusino,.e quiudi perdettero una 
parte della loro antica ferocia. In 
Asia, noi osserviamo 'la ‘Persia y il 
Korasan , la China , il > Giappone , 
che sono-abitate dalle nazioni più 
civilizzateti di questa gran parte del 
mondo , quantunque asiano esse assai 
inferiori alla grande *>famiglia Eii- 
ropear ln Asia v’hanno -meno na- 
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'«ioni, clieanteramerrte asiano civiliz- 
zale di qiiello sia in Europa , im- 
peroohè la prinpia, kO >è troppo cal- 
da, o soverchiamente fredda, men- 
tre da seconda è pre^s' a poco ovun- 
'<|iie temperata . La ragione fisica 
-di queste difTerejize ‘rinviensi* nella 
-estrema -elevazione' del ine?zo del- 
T Asia , 6' nella profonda depressìo- 
ciie delle sue parti meridionali , di 
modo ‘(die essa si è mólto fredda 
-nel primo caso,>o bruciante nel se- 
condo. Essa ^ non >ha presso ohe vé- 
-rùh cHma-itemperaioy cjò,‘ che pro- 
.duce un combattimento eterno fra 
.le abitudini , Costumi , e gli usi 
-degli Asiatici' del IVord , di - quelli 
del: /Mezzodì. GH'«uni':non hauno^ 
che- i iprimi elementi ‘«della civiliz- 
.aazione ,. e :gli altri la ‘feccia. La 
iiaturai poi delle -religioni , e ‘dèi 
-governi ^Asiàtici ^pOhe^fOO «Ostacolo 
•air ' industria eoeiale , cd obbliga 
questi ' popóH u dimorare • iu uno 


24 . . > ! 

-«tata -d^imperfezìonej*e*inTuna apa» 

4ia ree% n^cessàriaV.dijil doppio pe- 
-so » del * dispotismo /e r<lella superr 
slizione. .i m 'v . ' 

;D\ akrotìde' la maggior parte di 
tjuesti, ien.itorj ,i)assi , torbosi, o 
,ia.eri ,i,.o;vé; ij; rbjp., ed, altre grami- 
-gne acquaticbfe sbalzano àd una pro- 
digiosa àltezza'ìóessendo* troppo sor 
i'veple^.irt^oi’al^ da acque stagnati, 

.si riempiono di paludi, o di stagni 
• fangosi , dà dove esalano: soprattut- 
to in[€s,tate;,< e.iéottQf il. oàldo ,.del- 
de mortali, «épid^emief Comune ?è <juin- ; 
rdi lo scorbuto.. iUlorbO' al Baltico., 
ile febbri ^uftermittcìHi '»u Qiandai, 

'la peste ip ,!iPgittpI^ [lai febbre gialla 
d"* America ne* senti basSj , e palustri 
-alla vera Ciux;,- alle foci. dell’Ore- 
iiocp ;• yi^ifi,c[ àiilj^/j linea, equiuozlale. 
;Uo aere* più u>pidQ;).acauej malisa- 

Oìe ,: il frequènte uj^i.die^;peàot:ge|a- 
rtiiiosi , aflìevpHscoDO i/visoeri i as^i- 
{milatori i enfiano U tessuto * eeili^ 
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lare j ingorgano , il sisleina linfati- 
co , rendono il corpo flacido , pal- 
lido j o-giallo, iinprirnouo delle abi- 
tudini di lentezza, e d^inerzìa, ma 
altresì mia costanza , ed unif’oniiità 
in tutte le azioni della vita. Questi 

f mpoji in generale attaccati ad una 
auta'vita, ea loro piaceri, si mol- 
tiplicano, e seguono per dei secoli 
le loro pratiche operazioni , ed è 
in questo modo j che gli Olandesi 
mercè 1’ economia s’arricchirono, 
che r Egitto j la Siria, T Indo ^ 
malgrado l’ oppressione , e le rapi- 
ne decloro dominatori', stanno po- 
polale, e che la China rigurgita 
d’abitatori. Ella è pure la vicinanza 
di questi popoli sulle rive de’ mari 
mediterranei ,• e delle isole ravvici- 
nate in arcipelaglii , che moltiplica 
le permute , e le comunicazioni , 
mauliene , ed eccita 1’ industria -; 
cosi i popoli Europei , che avan- 


zarono ogni 
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altro popolo nella ci- 
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X'ilizzazionC; furono gli abitanti km- 
“go le coste del Mediterraneo sovi*a 
tutto nèlP Arcipelago greco, e sopra 
le coste Europee; così tutti' i con- 
^ torni del Baltico j, e le .rive. de*^no- 
stri mari del Nord diedero nazioni 
commercianti , ed industri nelle 
prische età, mentre il centro d^Eii- 
ropa era ancora rozzo, ed i suoi 
popoli viveano da loro , ed isolati. 
1 Malesi néi numerosi arcipèlaghi 
delle indie mantengono ovunque un 
attivo commercio 5 siccome in oggi 
-le nazioni marittime d’ Europa 3 e 
^d^America devono all’Arcipelago del- 
le Antille , e alla loro navigazióne 
presso, che tutte le loro ricchezzfe 
eommerciali> 

A misura che iV calore s’accresce^ 
e quanto più s’ avanza alla linea 
equatoriale , s' osserva che gli uo- 
mini perdono le loro forze , e’ la 
.loro energia corporea , mentre il 
loro spirito, si esalta, e si spande 
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sino al dì là dei naturali limiti \ 
non prodiicendo die idee esaltate -^ 
e mostruose, lo sviluppo della iin- “ 
niaginazione sembra oprarsi in- ra- 
gione del calore de’ climi, ed è 
pressò che spenta- presso i popoli 
del Nord, ’e di viene regolata, e sot- 
tomessa al giudizio presso le nazioni ' 
de’ paesi temperati;' V esalta , tra- 
bócca , quanto più le. regioni sono 
ardenti, e quanto' più sono allievo- 
liti i corpi più smagriti: da ciò 
ne venne lo svolgimento dell’ im- 
pero possente delle religioni, e quel 
spaventevole dispotismo , die tro- 
vasi presso i Marodiesi, i Sirj, gli 
gli abitanti della; Pernia me- 
ridionale, del gran Mogol di Gu^ v < 
zurate, di Visapour, del Malabar,' , ' 
dell isole del Ceylan , delle contrade 
di Madurè, di Tse’njaour, di Bisna- 
gar , , della costa del Cororaandel , e 
del Bengala j. finalmente nei regni ' 
di Ava , al Pegu , Siam , Ar acan, 
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Laos, e' Caiuboj^e , e Tonquin , c 
alla China. Lo stesso è nelle isole 
Moluclie , quelle della Sonda eco. 
La bruciante Africa 'è poporlala di 
nazioni -piegate sotto il doppio. gio- 
go della-superslizione e della tiran- 
nide. Nel seno dell’ Etiopia sono 
stabiliti i gran regni degli Anzicos, 
di Monoemiigi ecc; Fra i tropici uii 
tempo trovavansi gli imperj del 
Perii , e del Messico 'nel nuovo 
mondo, e sembra, che gir Stati af- 
fievoliscano a misura eh’ essi sono 
pili vicini' ai paesi caldi. La Russia 
-qui non fa eccezione imperocché 
essa non è quasi , che una immen- 
s>a unione di principati debolmente 
riuniti alla metropoli. 

Ciascuna razza d’uomini non pro- 
va lo stesso grado di variazione per 
il calore , o il freddo de’ climi , o 
veramente non. ne è affètta nella 
guisa medesima. Un n'egro soffre 
mèglio il cocente sole che il bianco 





egualmente aedi malazzato nè paesi 
i più brucianti/ La naturale strut- 
tura dell’ Etiope vuole calore, e la 
fredda -temperatura non gli convie- 
ne punto , qucuito il calore .non è 
conveniente ai settentrionale. 1 
Le differenze cagionate nelle razze- 
umane dalla aridità o umidità sono 
di due specie, o dipendenti dal ca- 
lore , b dal freddo. I paesi aridi 
danno rigidità alla fibra, la rendono 
gracile^ mobile, irritabile^, dappoi* 
cliè essi la spogliano, dell’ umidità , 
die rendendola - molle ^ lascianle mi- 
nore sensibilità. Tutti gli uomini' 
de’ paesi sécchi sono piccioli, ma-- 
gri, laboriosi,- 'attivi, ostinati^ pieni 
d’ audacia, e d’intrepidezza, suscet-^ 
libili delle piVi grandi intraprese , 
e trovansi tali caratteri in tutti i 
popoli di monte appo gli Scozzesi, 
quelli deir Alvergna , i Corsi , gli 
Arabi, i. Disusi, gli Albanesi, gli 
abitanti de’ luoghi montuosi, come 
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quelli delle 'Alpi, e de’- Pirener,-. 
le Irruppe erranti delP Asia setlen- 
Irionale, gli Armeni, le diverse iia'- 
zioni del Caucaso, delle montagne-, 
dell’Abissiiiia, del Tibet, delle Cor- 
deliere ^ e delle 'Ande ecc. Allor-* 
quando il calore è unito alla' sicci- 
tà trovansi degli uomini' natural- 
mente pieni d^ abilità, di s|>iritOj edr. 
alti ad ogni cosa, alle arti, al connt- 
mercio, a diversi generi d’industria. 
Tali furono i Greci ia mezzo alleva 
aride roccie dell’ Arcipelago , tali 
sono gli Arabi, e gli Aruì®^*) ® 
più parte dei Mori. - 

All’opposto r umidità ramniollen’* . 
do la fibra ^ allunga le membrane , 
stende le membra , e rende flacido 
il corpo tutto , e lo spirita ancora 
rendesi ottuso, stupido, ed imbel- 
le, mentre quelli dei paesi aridi 
Lruciaoli , s’ avvicinano- di più alla 
pazzia. Gli abitatori de’ paesi bassi, , 
^.ve l’ Siria, è. sopraccaricata di vapo* 
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ri , di nebbie , e d’ umido malsano 
sono corpacciuti , quindi stupidì , . 
grandi j grossolani j pacifici, ed ac- 
condiscendenti : il "loro spirito è 
semplice e sono d’ ottimo caratte-, 
re. L’ abitudine in; loro^è possenlis- . 
sima, e voglionsi sfòrzi sommi per 
sortire dalla ^comune sfera. Questi , 
uomini sono attaccatissimi alla vita^ 
iuclinati all’ avarizia , e trasportali 
per la 'vita comoda. Noi riconoscia- ' 
mo più ^ o . .meno questi caratteri ., 
iiègli abitanti delle vallate , delle 
gole delle montagne , dei laghi , 
nelle pianure riparate dalle ingiurie ;• 
dei tempi, finalmente ii> tutti ^luó- 
gjii bassi e pantanosi. Quantunque 
r Olanda, la Fiandra, i Paesi^bassi.,' . 
e la Sciampagna abbiano dati no-- / 
miai celebri , ^ nulladimeno i loro 
abitanti in genere' passano per meno 
spiritosi , che quelli degli altri paesi; 

Gli Svizzeri delle vallate differiscono 
molto dai montanari per attiYilà^9•^. ' 
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per sagacia e spirito. Gli antichi. 
Greci aveario notato , che quelli del- 
-la Beozia aerano stupidi ^ grandi man' 
gialori, e presso che senza spiritò, - 
essendo essi posti in un aere den-;’. 
so, 'e sempre coperto di nebbie. In 
luogo , che gli Ateniesf erano spi- 
ritosi', vivacissimi, agili, abili, ed 
istruiti, abitando essi un suolo^sec- 
co , ed anche arido , e respirando 
un aere purissimo. I Guasconi non 
mancano di spirito, ed in generale 
di somma abilità, ed il loro paese 
è. arido ., e caldo. Quejli dell’ Al- 
vergna (i) sono atlivissimt: così i 
Savo^rdi, mentre gli abitatori de.l- 
la bassa Normandia, e del Malese (2)^ 
della Turrenna , e del Berrj_ sono 
piu tranquilli , e* trasportati per 
il riposo: lo stesso può dirsi dei 

t ^ 4 ■ ^ 

" ** ■ t»— H g i I !i I I ’ I . .i l , 

(i) Provincia eli Francia T. ‘ 

^ {2) Provincia francese. T. 
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Milanesi, paragonati ai Piemonte-< 

o)' V. : , , ' 


( i) Sebbene il Sig. Vircy non abbia torto 
ad asserire, /'che i paesi 'bassi ed umidi 
siano poco fecondi di ingegni sommi , pure 
non può ammettersi in tutta la. sua esten- 
sione quanto egli qui asserisce, venendo 
ciò smentito dalia storia antica e modeima. 
La Beozia paese basso e pantanoso a cui 
sebbene Orazio , parlando d* ingegni tardi 
ed ottusi , avesse a dire : . , ^ 

Boeolwn in crasso jurai'es aere natos .... 

fu la ciillà di due preclari ingegni e capi- 
tani sonimi^ Pelopida , ed Epaminonda , e 
del piu grande lirico, che sia apparso sulH 
terra , Pindaro, La JLombardia stessa , ch i 
male a proposito da taluno venne detta la 
Beozia dell* Italia', sebbene posta in luogo 
basso, e in un cielo non molto ridente,’ 
offri ed offre tutl*ora in ogni Città sua piìi 
o meno nelle scienze , nelle lettere , non. 
che nelle arti infiniti eseinp) d* ingegni vi- 
vacissimi, che fiorirono, e della loro "fama 
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Allprquando ii calore, è riunito ’ 
alla umidità gli uomini sono >tal-. 
mente tóolH ed affievoliti , , che il 
minimo moto viene loro oltrèmodo 
^ penoso, il, travagliò diviene imp'os- 
sibile-j e l’ indolenza un--hisog.no... 
Tali sono, gfe. abitanti , delle Indie , 
della costà' del Goromandel , der • 
Bengala , di. Ava, i Colòni delle 
i^ole Americane, e gli‘ Europei sta- 
bili ti alla nuova Spagna', al Perù,, 
alla Gujanna ecc. Nullavv.’ ha che- 
egua'glia T inazione, , e P apatia di, 
questi uomini. Essi-riguardano- F im- 
mobilità eterna., come la suprema, 
felicità ; tutta la vita loro è "con- 
templativa, e se il loro spiritp non, 
fpsse' oppresso dagli eccessi d’ un 
calore umido pervèFre,bhero mercè* * 


• •***"■ 

riempiiono r universo. A' chi non sono co- , 
gniti i nomi d’ un Cardano , d* un Guidi , 
del Parini , del Beccarià^^ dei Verri , del..f 
JBossi , dell’ 'Appiani, ecc. ?T, . 


hy Google 


k 


. tali lunghe meditazioni alla. scoperta 
di più verità intelleluali. I Bracma- 
ni^ 0 Brami delBIndo, baimo pene- 
tralo assai nelle scienze , che esi- 
gono una profonda penetrazione , 
ed il giuoco degli .scacchi vuolsh* 
irnmaginato .da loro. 

Le qualità dell’ aere corrispondo- 
no sempre a quelle del suolo : così 
i luoghi asciutti^ ed elevati hanno, 
un aere vivo in movimento, o ven- 
toso. Le terre basse, ed umide han 
no un aere denso, e stagliante^ ^ 
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Dei Cretini. 
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Sembra j che l’estrema umidità 
associata ài freddo , e ad un aere 
stagnante, e grave produca il gozzo^ 
il cretinismo, o la malattia dei Gre- 
.tini. Costoro sono individui imbe-. 
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ciìli, i di cui visceri sono iieilo sta- 
to del massimo rilasciamento , le 
ghiandole del .collo oltremodo tu- 
mide, pendenti in voluminosi gozzi',' 
o broiicoceli , quali giogàje. ‘ Il co- 
lore loro’ è lividastro, giallo, ^le ^ 
membra loro penzoloni ed abbat- 
tute 5 floscia la pelle j insignificante 
il loro viso ; stupido lo sguardo , 
mal si sostengono sulle gambe, non 
possono parlare , e |tanno seduti , 
o coricati per tutta la lóro vita, 
quindi convien. aver cura di loro^^ 
nutrirli , vestirli,' appena hanno essi 
r intelligenza de’ bruti. Molti di loro 
trovansi nelle gole • Valesi , e sono 
rispettati quai uomini cari al cielo. 
Una tale opinione è vantaggiosa a , 
questi esseri sì miserabili. Non man- 
eano però d’ essere 'bltremodo' la- 
scivi, e ghiottoni. Vuoisi, che il ' 
loro cervello sia poco sviluppato al 
dir di Malacarne , e poco lamelloso 
il cervelletto. Questa morbosa dispo- 
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sìzione non propagaci, ma ^òlo vi 
si può nascere disposto. Siccome i 
Cretini si rinvengòno in tulle le 
gole delle grandi catene di monta- 
gne , come in quelje delle Alpi ^ 
Pirenei, Caucaso , Monti Carpazj,* 
alla catena dell’ Ouval , del Tibet, 
e .anche nei monti dell’ isola di 
Suramatra , delle Cordeliere , delle 
Ande, siccome Barton osservò in 
America , non deesi cercare la ra- 
gione nella natura particolare delle 
acque, e del suolo. Le cause, che 
noi assegniamo ci sembrano oltre- 
modo persuasive , agendo esse so- 
pra tutti gli abitanti di queste val- 
late in un modo più, o meno. pro- 
nunciato, secondo l’organizzazione 
individuale : così i temperamenti 

umidì , floscj , come quelli de’ fan- 
ciulli ^ e delle donne sono molto 
più esposti al goz^zo , ed al creti- 
nismo , che gli altri. 

.1 territorj feraci producono uo- 
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mini più belli, e piiV grandi , clie* 
i' paesi sterili, sebbene questi ultimi*’ 
abbiano maggiore attività, coraggio 
e indipendenza, che i primi, i qualb 
sono tutti indolenti, poco-industri' 
e sottomessi' al dispotismo.* Sembra- ‘ 
che la. libertà, e l’industria siano pro- 
prie de’ luoghi, e popoli miseri,* 
che non possono . giammai combi- ‘ 
iiarsi lungo^ tempo eòi comodi della 
vita, imperocché in allora- ognuno- 
è più trasportato per i piaceri , - e * 
comodi,, che al travaglio, ed alla- 
pena, vere sorgenti della indipen- 
denza (l). - r‘ ' - 

* Taluna volta.si osservano delle ana* 
logie fra i costumi dei principali ani- 
mali di ciascun paese, e quelli .de’ suob 


(i).Le ricchezze dahiio agli uomini nuovi- 
desideri , e creano nuovi bisogni , inspiiano 
la mollezza, ed i costumi si corrompono 
per<hè forniscono alle passioni lutto ciò, 
che può eccitarle,- e sóddisfarie; T- » 
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abitanti. Il Lapgne in qualche modo 
si riferisce al rangifero , il Mosco- 
vità all’i/r^M^ Lin. ^ il Tartaro, 
al* cavallo., il Samoìedb alla fòca 
vitello marino. II. Malese alla tigre, 
il- Negro alla scimia. L’Arabo be- 
dovino al cajnello, 1’ Indiano alla> 
giovenca.il Papou al majale , il Mo- 
ro alla jena , il Chinese al gatto, 
il Peruviano alla Vigogna , il Cana- 
diano al kinkajou (i). Voi troyerete- 
in questo confrónto delle rassomi- 
glianze sensibili per le naturali abi- 
tudini ^ dipendenti dal clima, che- 
'La influenza somma sopra gli ani- 
mali, come sopra F iiomo. 
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(i) Genere di quadrupede della famiglia: 
degli orsi. P^iverra Caudivolvula Lin. cher 
trovasi nelF Anaerica settentrionale. T, 
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Della natura degli alimenti presso 
- le differenti nazioni. 


N, 


oi abbiamo dimostro, che T uo- 
mo è organizzato in modo da po- 
tersi nutricare e d’ animali ^ e ver 
getabili, ed 'avvezzarsi agli alimenti 
dr ciascun, clima. Per altro la forma 
piatta de’ suoi denti , 1’ esser egli 
fornito dell’ intestino cièco , delle 
cellule al colon, una certa lunghezza 
d’ intestini ^ annunciano 'èssere egli 
molto più frugi vero j che carnivoro, 
come le scimie, alla di cui struttura 
alquanto si avvicina, ed è per essi 
che cohvien riconoscere ciò, ghe 
gli è più naturalmente conveniente. 
In fatti r uomo in stato di natura , 
con poche differenze, essendo or- 
' ganizzato come le scimie è iieces- 
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sario , che le sue fisiche azioni , il 
SUO istinto , il genere di vita j e 
tutto ciò V clic dipende dal corpo, 
eccettuate alcune varietà^, si rife-i 
riscpno a questo animale. Ognuno* 
comprende i che noi qui non par-j 
’ liarno delle facoltà' dell’ anima , e> 
della ragione , che distinguono sì; 
eminentemente 1’ uomo dai bruti , 
ma delle operazioni puramente cor- 
poree. ' ^ 

La prima e più naturale abitazio- 
ne del genere umano ha dovuto^ 
essere collocata nei climi caldi, na- 
scendo gli^uomiui nudi, ed incapaci l 
di sopportare i rigori del freddo! 
nello stato di semplice natura. E 
adunque nei tropici j che fu posta? 
r antica culla degli uomini, ed ella, 
è *la sola patria delle sciinie. Si è. 
in questi ricchissimi climi , che la- 
mano della natura spàrse con pro-i 
digalità i suoi doni; ivi gli alberi 
sono sempre carchi di. frutta piàce- 
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yolissime e g^ustose, Gonirnuarridiilc''*' 
il suolo è coperto di vegetabili j 
prodotti alimentari j come ciascun<y'’ 
i>e ha una prova nel gran iiUuiero 
d’ animali erbivori e- frugivori, ivi > 
si 'moltiplicati j e per la prodigiosa 
guantilà di piante commestibili, che ,, 
chei Botanici osservano in tali pae- 
' si. L’uomo j le . scimie, i pa^ppagalli 
popolano in folla questa fortunata 
tèrra, e vivono degli stessi alimenti, . 
L’ indiano ripbsa vicino ad una 
palma, .la scimia s’ arrampica sul 
tronco, il pappagallo nascondesi fra 
lé sue frondi, ed ognuno delle sue 
frutta si pascè. 

L’ abitatore* dei tropici è essen- 
zialmente frugivoro^ la sua coufor- 
raàzione tale, il volle ^ e il suo ' 
instiiìto lo incita a questo genere 
d’ alimento , e il suolo giammai è 
avaro di produzioni vegetabili ^ ed 
è. anzi cosa certa , ‘che in questi » 
paesi caldi gli alimenti animali so^ ^ 
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HO oltremodo dannosi' airuomd', per 
le impurità che generano , per la • 
pletora, ed infiammazione, che sve- 
gliano in tutta la vivente econo- 
mia , per cui svolgonsi per anco , 
è diarree, e colliquazione d’umorh ' 
Queste malattie giornalmenie sacri- 
ficano nin gran numero d’ Europei , 
che si ostinano di far uso nelle 
indie dVun regime riscaldante, e 
carnivoro , solò conveniente ai paesi 
fi’eddi come l’ Eiirojj'a-. I fanciulli, 
che conservano piu d’ istinto natu- 
rale che l’adulto, preferiscono co- 
stantemente le frutta alle carni , e 
lasciano il miglior selvaggiurae per 
delle cerase , per V uva spina , o 
altra frutta. Questi alimenti refri-, 
gelanti sono convenientissimi neiv 
calori estivi,' e per una ammirabile 
disposizione , maturano appunto in 
quest’ epoca , mentre le frutta essic- 
cale , o quelle, che conseryansi nel- 
V inverno ; non puonno raccoglier- 
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si , all’ appressai;si. dalla <;aJt^iya 
s|à^ip:Jie.^IlgU;..è 'in q^estp^ modo.jj 
cbe^jpà rapila singolare próyvideiìza: 
la- patirà forni agli àmìnliU ; ed agli 
uomini' in ogni tenipo il necessario' 
nuirìmenlo. . ..// : 4 

- Ma Y uomo , non ' potè rioiancre, 
frugivoro, ne’ climi freddi , che di 
radergli offrono alimento vegetahi-', 
•Je 5 egli fu obbligato ad , inseguire^ 
IVanimale', vincerlò .affine di trarne 
il .necessaxiò , e ;^succóso alirnen*? 
to 5' che era tanto più vantaggioso 
in quan^lo che il genere 'di vita del 
6 ben più , attivo, di 

f èllo del meridionale, ciò che vuole 
necessità, un alimento, più con-^, 
sistente^ e solido. In fatti coiivien 
agite con ti mi amen le nelle terre del 
Nord, conyien provédere a mille 
bisogni , coprirsi , riscaldarsi , for- 
marsi abitazioni irapenetrabili al* 
freddo j radunare provvigioni d’ali^' 
menti, di combustibile ecc. VAI mez-^ 
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zodi rindiano non La bisogno di 
cosa alcunavlrovando/in una vicina 
pianta di fico il suo alimento^ alla 
prima fonte da dissetarsi^ e ri-, 
poso sopra un cumulo di fiondi; 
ecco tutti i bisogni suoi soddisfatti. 
La nutrizione dovendo essere pro- 
porzionata alle perdite, ed al Ira- 
Taglio , né v^ene , che l’ uomo dei 
paesi freddi dee consumare assai 
sopra una 'terra sterile, e Tabi In- 
dine d’ un caldo cielo , assai poco 
sopra d' un ferace suolo : ' cosi il 
primo dee essere carnivoro e' fru- 
givoro il secondo. Si confronti il * 
modo di vivere d’ un Inglese con 
quello d^ un Francese, e si scorge- 
ranno le molte differenze , òhe fra 
loro v’ hanno. Si disse , che uno 
Spagnuolo viveva agevolmente per., 
tre giorni del pranzo d’un Tedesco, 
e noi siamo affamati lupi, iir con-, 
fronto agli Indiani ; il Tartaro è 
ancora più carnivoro che noi , di- 
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vvQrandb' iti t:iascuii^pastòY5ù^li^^ré 
di seraieotta carne, ta sobrietà non 
una -virtù, ma una necessità. al 
«leziodi j ■ siccome *1’ intemperanza 
- sembra ùn bisogno , e non un vizio 
al nord: così' un sol uomo del nord 


più robusto che dieci' indiani , 
‘mangiando egli presso, che dieci 
volte pkV di loro. Con alcune mi- 
'igjliaia di soldati eiiropei , o tartari 
.si pUonno cónqóistaré lé -Indie, co- 
' me fe’ .Alessandro ^ Gengiskan Ta- 
- m'erlanó ecc., e gli uomini del nord , 
che molto tna'ngianp , sono adunque 
robusti, attivi, e ' coraggiosi ^ mentre 
i popoli del. mezzodì sono' deboli., 
\timidi, infingardi , non pòtèiido essi 
.slifeBrchiairieote mangiare : noi tro- 
\TÌamo in noi stessi anàloghi cangia- 
vmenti^ confrontandbci nell’ inverno 

:e- nell’estate^. ÀllorquaudòjvMia 

^^do, noi Appetiamo nóaggjc^litfèfi 
/carni : ed ^abbiamo m'aggior-^àttivj tà , 
-Cv vigere' che non 
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gTon« , imperocché questa affievoii- 
sce Ip forze ^ ci reinie molli , indo- 
olenti e diminuisce il bisogno di 
nutrizione, non' desideransi allora^ 
che refrigeranti sostanze, e acquose 
frutta. Questo stato determina anche 
sovente la maiàcia., la picca come 
presso le figlie clòrotiche, le quali 
mangiano la selenite, ed altre terre 
ecc. : così le negre soventi trava- 
gliate da sì depravati appetiti tran- 
gugiano terra e cadono in gravi 
malattìe. Non conviene però con- 
fondere questa malattia col bisogno 
della fame ^ che forzò certi popoli 
Q far uso della terra. Nello stato, di 
picca convien far uso di rimedj to- 
nici, di sostanze aromatiche, e sti- 
molanti : così il genere di vita è 
subordinato al clima ^ o piuttosto 
alla temperatura. 

Se noi esaminiamo i gusti -natu- 
rali di ciascun popolo,, troveremo 
ancora le prevedi ciò, che noi i\b- 




biarno qui stabilito. I viaggiatori ci 
'assicurano , che gli abitanti delle 
terre polari iugojano con piacere il 
grasso, e l’jjglio di balena, del pe- 
’ ‘sce cane, e dell’ orso , e d’ altri 
'animali. I Papous, i Groenlandesi, 

' gli Islandesi (i), i selvaggi deirA- 
merica settentrionale, gli Irochesi , 
e/gli altri. Can_àdiani/(2) , .i Kara- I 
chatkadali mangiansi con trasporto 
incredibile il lardo delle balene , 
Foglio rancido di -pesce j il sego, 
la vecchia sugna di porco -Sono per 
. essi deliziose vivande, yéne'ndo dal 
loro stomaco con itna sorprendente 
facilità digeriti questi alimenti ol- 
tremodo indigésti , imperocché il 
freddo esalta mollo le forze di que- 
. sto viscere, mentre sottovia zona 

* l *7^* r. 

- ' ■ ' , 

II) Pechlin. obs. phys. et • med, p. 58. ; 

, Adesson Ish p. 247* ' 

r( 2 j Denys. Voyag. cap. 23. p. 562 .;LaC> 
'Bteau Moeurs des Sauvag. T. 2 . p. 91 . ecc. 
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torrida il calore le affievolisce som 
hiameii te. Nelle contrade del tropici 
fu ssi uso air opposto d’alimenti leg- 
gieri., come lo zùccliero', gelatine 
vegetabili , e frutta succulente. Dal 
polo sino all’ equatore osservasi una 
diminuzione graduata d’ alimenti : 
eosì per lo Groenlandese vuoisi ciella 
pinguedine e del sangue, carne allo 
Svedese ^ ed al Tedesco j pane e 
poca carne al Francese^ polenta , 
maceberoni, legumi per .f Italiano; 
orzo e riso al Levantino , pochi 
^clii , o un po’ di gomma arabica 
al Moro ed ai popoli dell’ Abissinia, 
1 popoli della zona torrida ungonsi 
la cute per impedire che screpoli; 
tali sono i Negri , che sono pi-esso 
che .sempre uutnosi. e viscidi j)el 
sego e la pitiguedine. In. Africa una 
.tale costumanza , è utilissima per 
.rammollire la pelle loro. Gli orien- 
tali ed altri pqpolì del mezzodì per" 
una egual ragione bagnansi frequen- 
to/. IIL 3 
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• temente ; così nel nord cotivìeu fat 
- uso del grasso nell’ interno del cor-* 
po , in opposizione' alla costumanza 
di quelli del mezzodì , ai quali e 
necessario esternameiite. Nei paesi 
polari si è r interno del corpo, die 
gode di tutto il calore e di tultat 
r attività della vita : nelle regioni 
equatoriali si è "la circoi»ferenza del 
corpo luedesinio. Questa distribu- 
zione della possanza .aitale. relativar 
mente ai climi , esige aliinenlò ab- 
bondante nel freddo , e lemperanzà 
molta nel calore. Ne risulU, pure , 

■ die gli abitatori de’ paesi freddi . 
possono trascurare l’esteriore del 
corpo loro, per aver cura dell’ in- 
ternO; mentre gli abitanti de’ climi 
caldi debbono avere una cura 
fatto contraria. . 

L’uQmo del Nord dee' essere adun- 
que carnivoro^ cd ilv.meridionalfe 
frugivoro . La conformazione dei 
deìTti , e delle mandibole di ’uq ne- 
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gro, <!OTì qiudìe eli un tartaro indica^' 
pure tma tale destinazionei^l negrot 
ha deulì grossi, appianati, largiu 
serrali, le mandibole allungate, i 
tiiuscoli crotafiti ed altri, ohe ser- 
vono alla masticazioue più deboli 
che quelli del tartaro, il, quale ha 
denti allontanati, acuiniiiati, robu- 
sta mandibola , vigorosi muscoli ^ 
tutto analogo in’.qualclie tuodo -alle 
fiere, al iioiie, all’orso, meuire que#^ 
ste parti presso i negri av/icioansi 
oltremodo a quelle delie .scimie che 
sonp^ fro^vore. I caràtteri di questi 
popoli d altronde sono assai sojni- 
glianli a quelli che ognuno, riscon- 
tra in questi animali. 

• Alcuni tìlosofi sostennero , ’che 
T uomo era naturalmente jcareivoro 
in Opposizione ad altri , che Jo volr 
iero frugivoro. Ma egli ;è evidente 
tìon aver essi esaminato i fatti j^che 
tioi abbiamo esposto , i quali prò- 
«vano tutto dipendere dalle .lempe- 


ràttirei -'Vét'o^è;^■ clie*^ consvdcr5ào^<5 
ll'tipmd àn islato di^f^ólurà ia«A siiim 
pririiò- abituro. s^cdiidó: 
silo \ g b è pi ù. • trasporla lo per L a-*i 
Kmento vcgetàbile di quello, sia peli 
regime animale implerocchè non è? 
iio'tàtb d’ armi) naturali al , par. de-» 
gii ‘auimaii cai'tiivoriy'e noiiiisi'.alifi 
iiiéuta*' di icarni/ nrudfe r'come^ e^Ui 
Kélléinnstre malattie ^en febbri 
lìbn;' sonò', che lo ri.sT.egliainerito ijj; 
^;ilhùrto dell’istinto vitalp, contra, 
fidò vitato j cbé; gli épiocivo j’-rnoi 
ilaittìp più; ? pòrtali ipert> iregiaié. 
refrigerante et vegeUibile!,- ^clié'onon , 
‘ jjer gli alimenti auiniali>, ii'qum 
ripugnano; ed 'aggravano il nòstro 
stomaco. La. donna» preferisce èéni- 

v: *• -.1.. 


i^uélla piet^ 

Tale pen ùii-'aniDaral©, clje 

■se quell’’ orropet’cbe’ si, rprdv^. àlJt 

9^^. uoheadavere dèi 
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sentimenti araBediie 5 che si svilup- 
pano nel fondo del. cuore di ciascun 
uomo, che. non sia avvézzo da lun^ 
go tempo alle uccisioni, non siano 
la voce segreta del nostro istinto , 
che gridai*do alia coscienza allon- 
iani i nostri sensi da questo’ genere 
di alimento. Senza dubbio questo 
orrore del sangue è. assai piti forte ^ 

presso i meridionali cb^, presso i 
tartari , ove la iconsuetudine .d’ in*- 
Grudelire lo hà' presso, che estintor. 

Ma questa è ancora una di quelle 
ammirabili relazioni della natiira , 
che sa rendersi a . tutto prop'orzio- 
nata; itioUre la carne degli auimali 
è piu disgustosa, é più presto pù- 
trescenté al mezzodì che al nord. 

Il settentrionale ha bisogno di carr 
ne presso, che palpitante per ripa-, 
rare la vita, che egli perde .ogni- 
momento sotto i rigori del suo clima. 

I paesi fréddi adunque devono » ^ 
esLsere '^abjtati da popoli cacciatori y"" 
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frutti tìel l^{yio (zrsiphu^ Lotus) {i),‘ 
i Malesi vivono del sagou , delle 
frutta deir aligero pane (ario carpiis 
incisa Liìin. ). Presso'" che lutti i 
pppoli inariltiiui, che cojnunemeiite 
sono ^ nu/aerosissimi sono ichtlxyo- 
figi ( 2 )- Gli Europei vivono spe- 
cialmeute di frumento , e questa 
coltura esigendo la divisione delle 
terre, proprietà stabili , . continue 
cure, è una delle precipue cagioni 
della civilizzazione. 'Gli Ksqiiitnanx, 
i Sainojedi, i’Karaschatkadali vivono 
di pesce, e carni. 1 Galìi /gli Ot- 
tentotti sono popoli pastorizj , che 
nutronsi di latte come la maggior 


(1) Pianta dèlia classe Pentandria mono- 
'piynia , che nasce nell* interno deirAliica, 
.1 di cui frutti sono mangiabili. T. 

(2) Popoli-, ( he non si cibano che di pe- 

sce, alimento di cui usano tutti coloro i he 
vivono vicini ai laghi, alle grandi riviere,, 
al mare. X. , ' 
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parie degli Arabi BeJov ini. I Mon-, 
go'j, i Kaimnchi mangiano la carne 
di cavallo, sovente crmla ^ o lieve- 
mente cotta, bevono il latte delle 
, loro giumente',, .aggiungendovi qual- 
che volta il sangue. Xmti i selvaggi 

deirAmericasettentriorialeso.no cac- ' 
ciatori : i Persiani^ gli b^gizj vi.vo- 
iioi di datteri (i) , di angurie gli 
Arabi , i Levantini dei ftcdii del 
Siccoinoro 3 gli abitanti dell’ Arci- 
pelago di figlii ordinar) , delle ca- 
stagne^_ e delle ghiande ; del qurr- 
ci/s balotta ìiutronsi molti Europei 
meridionali. I Galilbrnj si conten- 
tano dei fi’utli del Nòpal, o Crfcfus^ 
e del frutto delle Palme. I Brasi- 


(1) Rinomatissima si fn sempre la pianta 
che dà il dattero phornìx dàclylifera. Linn. 
La p ilma degli a,ntielii , che sporta sopra 
individui separati i suoi fiorv maschi , e - 
femmine, che poscia dunn.0 frutti ottimi a 
mangiarsi. T. 

V 
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li ani dell’ Acajou ( Anacar'fìium . Oc^ 
cUìmtale iTinn. ) (i). I Pfìruviani'^ i 
Messicani usano la Cassare ^ e (fel- 
le Patate ( 2 ) , e dell’ Ignarae (3). 


(i) Ne* tempi andaii usavasi molto in 
medicina il seme dell’ ana*f'ardio', ed il 
pregio suo diceasi api togliere la stupidità. 
Essa è una piaa!a della grandezza del po- 
mo nostro ordinàrio , portante un fi’utto , 
la di cui inLei ha sostanza è bianca , ripiena 
d’ un sugo vinoso e dolce, atto a. spegnere 
la sete , e sei-ye, àgli Indiani per preparare 
una bevanda , la quale; conservata per al- 
cuni giorni ^ ha la proprietà d* innebriare 
prdntainejitò al par di qnalunquè miglior 
yinor, T. \ _ 

(h) Ea pàlàta , di cui servousi gli Ame- 
ricani è la radice tuberosa del convolvulut 
batata, che ormai coltivasi per anco da 
toi in lutti i giardini. T., • *• 

(5) Queka pianta che somnainistra delle 
radici analoghe molto alla batata , ^ dicesi 
dal Botanici ài t^corca oppositifolia Limi, 
fti descritta cki Rùmfio col nome di uhium 
vulgàre o sativum , gli Indiani orientali la 

' ' 3 * 
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, OH Abissini* dei gran? dèi' Sesamo ; 
t i Cliiiigillèsi (del Cytióswius Co^ 
roóajiu j^'Lìnn. Eleusine. VUld.). lu A- 
irica si, acquislano per 20 -fi anchi otta 
cento , libbre /li miglio o cous cons 
che bàstano per il riulriraento d^un 
anno ad uno schiavo, imperocché 
non gli' si dà altra cosa,' Con due- 
mille .franchi si pivonuo adlirKjiie riu«* 
trire cento uomini- all’ anno , ciò,,, 
che vieppiù prova la facilità di vi- 
vere nei paesi caldi/Sotto le Zone 
fiedde, la carne, gli alimenti soli- 
di è in quantità sono necessarii 
alla sUséisteuza y quindi dicono co- 
X stare di piu. - 

La nutrizione animale riscalda il 
corpo, dà vigore^ quindi i popoli 
del Nord; sostengono senza lagnanza' 
un insolfrihile freddo amano al 

i‘‘ $ 

V r . , 

fanno cuocere o sola-v o colla cai-ne neli% 

1 acqua, o sotto- le ceneri, e'’ naangiasi ta-» 
g-Uuzzata iJla guisa delle' rape. T. . 
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il. sego, e «lei Selvaggi invilati a 
mensa dagli Americani degli Siali 
Uniti, naila trovarono di più deli- 
zioso a mangiarsi , quanto alcune 
libbre dì candele. Il loro robusto 
stomaco assai bene digerisce queste 
costanze ,, che /Sarebbero mortali ad 
un meridionale, il quale ha un vciir 
tricolo sommamente debole ^ ed è 
obbligato a forliScarlo sempre, mer* 
eè gli aromi, il pepe , la canella:, 
<il ziugiber, eolia noce moscata , che 
la natura agli abitanti de’ caldi .oli- 
mi offre con tanta prodigalità, come 
se avesse previsto- un - tal bisogno. 
Un Samojedo’, che si trangugia del- 
l"* olio rancido , e fetido di balena , 
che a braòi divora la coriacea^ ed 
indigesla carne del porco marino,' 
. e bee il sangue ancóra fumante 
de’ vitelli marini , digerisce con una 
scvprendeitte facilità tali alimeiui , 
znenlre il Bramino indiano appena 


.1 




soffre qualche frutto dolce , e zuc- 
cherino ^ o ùna leggier poltiglia di 
riso aromatizzata. 

•Deesi considerare il genere uma- 
no come diviso in tre zone relati-, 
■vaméiite al nutrimento. L’ abitatore 
dei tropici è frugivoro , quello dèi 
poli è cariìivoro, e i popoli inter- 
medi' hanno un genere di vita, 'mi- 
sto di sostanze vegetabili , ed ani- 
mali' in , varie proporzioni, seconda 
i gradi di calore, o di freddo, se- 
condo che :è- d’ iaverno , oppure 
^'.estate /. o secondo altre «imiUV 
circostanze (i)» ' ; . 


' # ^ ' I . « * *' 

• MV. -la 'mia Storia ddi genere ukqoaqo 
X. pag. 24^. * ' i ^ 
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ARTICOLO IX 



•Delle {^arie be^cinde j di cui usctn^ 
i popoli*. 

. • -, . s, 

T) - : 

Jl er quello ,'cbe spetta alle be- 
va lule , le (iiiferenze , 'Cbe osser- - 
*vano hanno orìgine aneli esse dai 
climi. _In. unta ia terra T uomo ri- - 
cerca bevande , che recano un esal- 
tamento^ài sensi, e producono dol- , 
cissinie illusioni. La tristezza j la 
uoja , le miserie rendono troppo 
spesso odiosa V esistenza , la riem- . 
piono cT aftanni , d amarezze , e di 
angoscie , e lascianla in una penosa , 

. monotonia. La sapien/a è in allora 
assai meno giovevole j che la paz- 
zia; quando si esamina questo con- 
corso universale di tutte le nazioni 
verso uno stato d^ ebrietà j e d illu- 
sioue, questa tendenza generale di 


' lutti gli esseri- 9'(J una vita antinar#r 
le , n>entre^ ùn si picei ol nit- 
jwierp, aspira a coltivare il proprio 
: spirito , e soccombe sovente alle 
debolezze del corpo ^ non posso ri- 
fiutare »di credere, che la natura ci. 
ha meno disposti a servirci delift 
nostra intelligenza', che a viyere 
alla maniera' degli altri animali^ 
Gian/-Giacomo Rousseau disse : R uo? 
ino ,v che ip'ellita è un animale de- 
P^i'chè egli considero cUe* ' 
ii©i nascevamo ignoranti e/teudei» 
vamo ^mpre verso, una vit^ anr?^ 
tóale r/e. che?4^^¥bJ^^ ia-| 

trodopea nello^stàto di società molli 
inàli misti a molti beni. Gii ijulla- 
etóéno .1^, prova y vita soi 

/ciale , e; r,agloii^vole non è fnc >rì di 
«atura ,..^ ,è', .clie lutti gli uomini 
aspir^O'wl^jV .un generale i^into ^ 
jàd i^!|Oi^ta>lo , di peile^ioiie ,• e 
oFga nÌE?saz io ne soci al e piu , 
Hténo regolare^» affine di conser>* 



varsl. Il primo bisogno tlél genero 
tniianò è quello di sussisterei il se- 
icondo è quello di goder^, e questa 
, è la sorgeiVle primitiva delle nostre 
cognizioni , e della nostra civilizza-^ 
'.zio ne j siccome egli- è‘ pure il pri- 
mo stromento.' do’ nostri vizj., e del-r 
le naiserie nostre, ^ , 

Se tutte le nazioni amano 'F e- 
brietà , e vi si abbandonano , ciò av- 
, viene sovrattutto a quelle dei Nord, 
Percorrete le zone diverse dalla Tòr- 
rida sino* al polo a’ tieo, voi troverete^ 
che li bisogno «delle bevande spiri- 
tose cresce in proporzione "del fred* 
do 5 al mezzodì deli Europa ^ e del- 
r Asia l’ebrietà passa per un vizio 
Imputale, insopportabile , mentre 
.al Nord è un merito ,' e prèsso che 
una v^irtù. ^ certo , che 1’ uso 

. 'delle bevande spiritose, è necessario 
Uei fi'eddi clirtii por risvegliare le 
fibre che intormentirebbei o. senza 
un tal mezzo. Il sistema^ nervoso di 




^4 ■■ - ... ' .. 

costoro Ila hisògnò della còramov' 
zione, che reca ; reijtiétà per acqui- 
stare pia vigore, e per impedìre»il. 
torpore;- cléir aniino ; ma ne’ paesi 
caldi il sistema nervoso, essendo già. 
in uno sta^o. d’ esaUanieiito> ,e, di. 
maggior suscettibilità a trovarsi ini 
tale stato , T ebrietà ?, . non farebbe, 
ebé* accreseerla* in. una maniera» per 
ricolosa^ : ’ • ; i . ; 

- Ella fu i adunque uria legge saviis- 
fiinia 'quella. Ili yl/eio/we^^o e Zoroa-’ 
ste, e .d’ialtri'legislatori stimmi 4’ P? 
rieiite i '.lo. pròibiifc; f uso . delle be- 
vande inebriànti,- mentre OtlirtO ’MH 
ticò legislatore del)NordMie raceoH 
^m'andòn ili' vece caldamente I’ uso«" 

I • meridionali temperano àirp-ppostQ 
F-energia < del loro.* sistema ; nervoso > 

e ia BO!\’erchia sua;'sèijsibilitàj rnercè 
i .narcotici,' e soprattutto colF.oppid^ 
di cui fanno, uno straOrdiuàrÀO'uSÓry 
immaginarono anche déllé; bevap^ 
dcj che recano: ali’ ajuima jib-dpl.ce^ 
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calore, ])rociii\ano ai- sensi ahbaùittf ' 
dall’ ardore del clima , cooTenieiile 
vivncilh, senza esaltare la loro sen- 
sibilità. Tali sono il ibè pressò gli 

abitanti . dell* Asia orientale ' ed il 

• • 1 * « / ' 

caffè presso gli Asiatici occidentali, 
Dalle nazioni polari conie i Ssi/rrjo- 
jedi, i Kainschalkadali, gli Ostiaci, 
ed anche i Moscoviti’ verso Archan-’ 
gèlo, e Pelzpra preparasi una be- 
vanda spiritosa, una specie' di bir- 
ra nella quale infóndono dei fun- 
ghi venefici chiamati orati-^ 

ges ( ^g'tricus inmcarius Linn. ) i 
Questo liquore^ ha là proprietà di 
produrre una straordinaria agita-^ 
zione , e far cadere in una furiosaì 
ebrietà, che. cagiona molti litigi,* 
eri omicidj : essa dura qualche volta 
per tre giorni ^ e termina con vio- 
lenti stordimenti , e con una eslre- 

_ ' V- 

ma debolezza , ed assicurasi che 
r orina di questi uomini ubbrìaclii 
ritiene àncora le qualità inebrianti > 


■ V 
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' ed i domeslicì.y per quanlo JicesI , 
la bevono àvidamente , lion avendo 
altro mezzò d’ inebriarsi , se non 
coir orina de’ loro pa<lrpni. 

Dopo d’ aver ingojata una prepa- 
'Fazione oppiata divengono i Malesi 
■ furenti', e terribili, corrono col 
pugnale alla mano a colpire tnltQ 
ciò, che gli si para innanzi'^ gri- 
dando qualche volta 

si è obbligati di ucciderli ^ tale e 
tanta si è l’azione delP inebbriante 
bevanda. Kerapfero riferisce che in 
Persia gli 'fecero prendere un com- 
posto”" d’ oppio e d’ aromi , che gli 
cagionò una ebbrietà estremamente 
piacevole^ e salendo sopra dei sua 
cavallo credeasi trasportato in aria 
sul pegaso, Ci sentiva le più volut- 
tuose sénsàzioiii. lì bamjue o cana- 
pe Indiano , e il tal:>flcco producono 
r ebbrietà, e l’uso di quest’ultimo 
è divenuto presso che universale 
sopra la terra. Gli Indiani prepa^ 


V. 
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rano uri vino con la linfa ^]et^e Pal- 

Biei, ’ed i . Cliinesi formano un% 
specie, di. birra col riso. Gli Ame- 
xicani selvaggi preparano la c/aca ^ 
o birra di inais (i). 

L’ USD? ittoderato . del vino sembra 
utile agli abitanti delle temperate 
regioni , somministrando maggior 
energia al sisleìiia' nervosa, impe- 
rocché si osserva, che i popoli ^ 
che non fanno uso di liquori spiri- 
tosi hanno imo spìrito grossolano y 
e stupido ^''d’/ésempiò siano i Turi 
chi in confronto de* Greci iorq vi- 
cini. Bisogna pur convenire ,i che 
reccedefe nel vino è dannosa cosa,, 
ma è pur vero , che usato con certa 
moderazione eccita lo spirito , e 
.svolge r immaginazione , mentre il 


(i) Zea Mais. Melgoné degli Italiani. 
Pianta Monoica avente cioè sulla stessa 
piilhta, e mas<*lij e feinmrne. Della fariiiglia 
delle Graminacee Juss# T. . *’ - 
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Mussnìraario vive in una stupida: 
apatia accresciuta sampiie piti dal- ^ 
r liso eccessivo dell’ oppio. La col- 
tivazione delle vif;i è forse lina della 
grandi cagioni della cìvilizzaziona 
dell’ Europa. I popoli abbandonati 
alla crapula , sono in generale meno 
viziosi in altro genere , che de so- 
brie nazioni i;. primi sono francliL 
e bravi , le seconde finte ed ingaii-» 
natrici. Qiiesle differenze s.ii! osser- 
vano costar) te/nente fra gli uomini 
del Nord , è quelli dei Mezzodì.' 

Gli alimenti animali danno agli 
abitanti del Nord una statura gr.an- 
de, e bella con una notabile vigo- 
rìa muscolare. La nutrizione vègò- 
tabile de’ meridionali li rende de- 
licati, tleboli e dolci. Venne pure, 
osservato da taluno^ che l’uso della 
carne comunica alla' pelle, un colore 
pii\ bruno e càrico , che non il re- 
gime vegetabile. L’ abuso d’ acqua- 
vite é dei liquori spiritosi impedi-- 
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8C€ lo sviluppo del corpo > ne rac- 
corcia le ^ibre ^ e . la; inteiupesliva- 
men te invecchiare. ‘ ^ • ' , . ^ ^ / 

V • - - - i ' ^ 
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- ; Ve^enej'a^ioni y, e MldatjiiQ i>5: 
t-' ì ^,\ijjarticoìaìi ,€Lll^,uoiìip» i . ^ r 
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e noi-^ vivessimo nello stalo di 
Datura e se giamtpai ci opponessi/ 
jno ali’ istinto , ohe .veglia alja fcon- 
cfervazione ; nOvSt^’{( ,, poi sarcssimO 
«obrii^fteippeiianti ) e prQs^Q che seinr 
jpre sanii iolperocchè gli animali ^ 
che meglio Hi noi seguou le leg^ 
naturali , non sono presso che giain,*- 
mai malati o guariscono da- *lpr9 
stessi. Ictóalubije è il 'lipstro ,‘g^i?erc 
<li vita j e noi stessi cpmunichiiuno 
Je nostre' miserie .alle specie^ eh® 
.dbbia,n)o rese domestiqhe. ; • < 

L’uomo Ila di più degli ammali 



• le 
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prééso che tutte le malattie esan* 
tefùaticlié j come sono la peste ^ il 
Tajuolo, J morbilli , la searlalina 
la miliare , la* pete'cchiale ,• è sog- 
getto alle emorragie da naso, d’u- 
tero , dalle emorroidi , e dee pure 
alla estensione del suo sistema ner- 
voso le innumerevoli malattie che 
ne derivano ^ come T ipocondria , 
r isterismo^ le malattie del cervèl- 
lo le aberrazioni della mente i 
come la demenza , i’ imbecilli tà\, la 
melanconia, la nostalgia, e forsancó 
la ninfomania , la saliriasi > e' le 
' malattie uterine , che sono una ^or«^ 
, gente di molli incotìjodì tìelle donne. 
Koi siamo pure esposti alla rachi* 
'tidcj alle scròfole, ‘al cretinismo ^ 
'alle malattie veneree, àlia lébbra^ 
alla elefantiasi , all’ alopecia. Le er- 
tile , i cancri , U’ abbassamento d’u^ 
tero, le malattie di vescica , la ti- 
gna, i dartrij F amenorrèa; l’emi^ 
crania sodo malattie che assalgono 
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la specie umana ^ o per lo 
meno di rado s’osservano negli ani- 
mali, e noi all’ opposto ^abbiamo 
presso che tutte le loro. Si può 
clire con ragione, che 1’ uomo è Tes- 
sere più soggetto a màlàltie, e il piu 
debole , <;he v’ abbia sulla terra , e 
non isolo inisero pei ‘mali fisici, ma 
vieppiù per i tormenti e le fòlle 
del suo spirilo 5 è questo forse il 
castigo per essersi insuperbito della 
sua ragione , che di leggieri una 
indi gesti o i>e , un poco di vino, o 
oppio alienano'», je che le pas- 
sioni distruggono p ebe 1’ òniore , é 
l’odio conducono alla aberrazione*; 
che una malattia iafìievoiisce_, e chfe 
, pretende sempre alf impero, senza 
cessare d’ essere schiava ? 

Si osserva nella umana specie' una 
particolare degenerazione nel colo- 
Te della pelle e dei peli , e noi ne 
tratteremo all’ articolo della dege- 
nerazione. Il colore della pelle ri- 


siede nel tessuto mucoso descritto 
dal Mal pigili, che trovasi soltòposto 
all’ epidenuide.' Questo tessuto reti- 
colare è .bianco ueli’ Europeo , nero 
,appo i negri olivastro nei Mongoli 
Snipregnalo d’ un umore oleoso più 
© meno colorato , che fornisce la 
fiua tiulii ai capelli j all’ iride ^ e a 
. tutta -la superfìcie del corpo. Ma 
esistono degli individui d’;uuà lenir 
pra languida dehole ^ molle , che 
sono; privi di questo .reticolo mu- 
scoso i e tì òn han n.o .• in aUpra , ' cho 
il :7coIóre Ipallido , • e. S^iopto alla 
pelle, coW peire oapclU.hiafìcliii e 
.se tosi j occhi .qoii; iride rpss«4.,- e 
. molto sensibile alla luce.. Il corpo 
loro è privo di *yigor,efj il loro spi- 
rito quasi imbecille,* vegetano io 
’ Tece di; vivere, non vedono chiaro 
£e non nei crepuscoli imperocché 
nel pieno giorno la pupilla non 
.può tollerare la viva Jucev> Alcun^i 
in Europa li chiamano Blafards j 
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gli Indiani ; Mino , Ne^ri]. Bian- 
chi, Doùdos in /Africa. Buriefis in. 
America. Questo stato morboso aven- 
do avuto origine dalla nascita , non 
può essere sì facilmente guarito , 
perchè radicalo nella corpoi'ea strut- 
tura^ ed anche alcuna volta eredi- 
tario. Questi individui _ niaschi'.j o- 
femmine sono poco atti d^ordìnario 
alla generazione: la loro pelle 
molle ^ floscia ^ e rugosa j il ^loro * 
carattere timido, ed impolènte. Que- 
sta degenerazione si osserva anco 


o occhi rossi 

in alcutji uccelli, come i piccioni: 
alcuni vidéio* delle scimie , dei 
scojattoli, dei sorci , dei porci d’in- 
dia ^ delle falpe, martore, ca‘|>re3 
degli elefanti, dei majali'^ dei c’a-i 
valli, .delle vaccina, che erano bian- 
che con occhi rossi, una vista de-^ 



esempio nei 
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Cile. Fra gii uccelli trovnhsi i pap* 
pagalli i tapiri , de’ corvi, de’ ujCj- 
li, de’ canarini j dcl^e pernici , de? 
pavoni j de’ polli J de’ passeri ecc. ^ 
die vanno soggetti alla stessa ma?- 
lattia^ che riscontrasi pure ne’ ve- 
getabili , imperocché la screziaUirj^ 
de’ fiorì , e delle foglie è una spe-5 
eie' di degenerazione assai analoga, 
Qualche volta essa non ha luogo 
che parzialmente, e da un luogo 
all’ altro nello stesso indivìduo, ciò, 
che accade nella specie negra, nell» 
quale! tròvansi alcuni individui mac- 
chiati di nero , e' bianco pallido., 
11 rossore degli occhi dipende da 
ciò^ che ruyea (i), non ha rice-» 
Tuto colore alcuno , e non mani-t 
festa, che le reti de’ vasi sanguigni 
che la percorrono. Il colore del- 
riride è sempre in relazione eoo 


(ij Una d«lle nuìisbrane degli ocebù T. 
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I^ueìlo 3 él!à pelle , e de’ capelli^ 
És80 è gi’igio’^ cilestro , o cinereo 
presso i biondi: piìi, o meno bru* 
«o in coloro, che hanno i capelli 
di color .castagno, e nero negli uo- 
mini bruni. Presso i popoli del Nord 
dell’Europa l’iride è celeste, e di- 
Tien ’più nera a misura, che sì 
avanza al mezzodì j imperocché la 
pelle , ed ì capelli prendono delle 
tinte più cariche nella stessa pfo^ 
porzione. Le razze mongola negra, 
americana, e malese hanno sempre 
l’iride nera tanto al iiiezzodì^^ che 
al Nord , imperocché esse hannO' 
«empre. capelli neri., ed una pelle 
più colorita,' che quella degli Euro--, 
pei, ciò, che si osserva ne* fanciulli 
anche all’ epoca del nascer loro* 

I Qid/nos'iìì dire di taluno' sono- 
Una varietà di uomini appena alti 
tre piedi e mezzo, con braccia assai 
allungale, una faccia di Sjcimia, iiiia 
pelle bianca e rugosa. Essi Irovansi 
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nei monti dell’isola del Madagascar, 
ove nascondonsi , e si difendono eoa 
• molto coraggio. Le femìfnine noa 
Lanno presso che poppe ^ sono 'tri*, 
«ti e stupide.- Io penso -che si» 
lina degenerazione particolare, che 
s’ avvicina a quella dei' pallidi') 
ma che non forma' una distidtar 
razza. 

Parecchi viaggiatori parlarono ‘di 
uòmini caùdsdi delle isole dell’ 0- 
éeano indiano', ma sia eh’ essi- ab- 
biano prese le scimie per uomini ; 
o abbiano male riflettuto,' è aissài 
probabile che srensi.ingannath L'e 
scimie le più vicine all’ iiohiOj co-^ 
me il Satiro o .1’ (Xrang-outang , il 
-Jocko/ q Ghimf>anzee i Gibbo-^ 
ni non hanno' coda, quindi T uomo 
più forte- ragione ne dee essere 
privo.'" " -, " 

; L’ uomo- quantunque organizzato 
per vivere principalmente ne’ paesi ' 
caldi, ha uulladimeuo 1» stia stiut* 
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tura flessibilissima , il suo tessuto 
cellulare modificabile abbastanza pei’ 
potersi accliinatizzare in jDgui paese. 
Le scimie rion isi moltiplicano qua- 
si , ;Che fra i tropici j ma 1’ uoma 
essendo onnivoro , ,può sussistere 
ovunque sa guarentirsi dal fred- 
do , e, da tutte le ingiurie del tem- 
po^ mercè gli abiti e le case ch’ei 
formasi. H cane ;è divenuto coll^ uo- 
mo, un animale cosmopolita . e’d un 
fedele còmpagiio , clic sempre' il 
segue, e sinp alle ghiacciate zone 
dei poli, siccome nelle ardenti ré- 
gioni dell’ equatore. . 

Nei paesi caldi uomo è soprat- 
tutto esposto alle malattie biliose , 
alle diarree, febbri ardenti, e riia- 
ligne , eruzioni cutanee , -affezioni 
spasmodiche. Ne"* paesi freddi è as- 
salito dai catarri, dalle iniìcTmma- 
ziòni , dallo scorbuto, e da pletora: 

‘ COSI r azione' morbósa recasi, spe- 
uiaimeulu sopra il sistema nervoso, 


I 


• * • ^ * 

viscerale al mezzodì , e lopia i 
sistemf membranoso^ sangniguo.^ 
Biììscolare ed osseo ai Nòrd. 1 praesk 
umidi, popolati di uomini d’ ua 
temperamento flemmatico, geiierai^a 
cachessie , l’ anasarca , 1’ idrope , la 
febbri quotidiane , catarrali, vermi» 
uose, putride, saburrali, come pure 
flussi di ventre, flussioni sierose ^ 
ingorgamenti ghiandolari, fiori bian- 
chi , ed altre maìaltte umorali. I 
settentrionali, che abitano ne* luo- 
gjii bassi , i negri ed i meridionali 
de’ paesi umidi; vaimp soggetti agli 
"stessi malori. 

Ne’ climi temperati , è presso i 
popoli d’ una tempra sanguigna ^ 
come i' Francesi, Italiani, Greci, 
Armeni , Persiani , osservansi pria*- 
oipalmeiite le infiammazioni, la pe- 
ripneumonia, le emorragie, le co» 
li(die nefritiche- , la gotta , la tisi , 
il flusso emorroidale, te cefalalgie , 
sinoclie , 1’ asma , 1’ apoplessia 
sangui g^naecc. . 
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I- te raperà menti biliosi , e calìdi * 
come quelli dei Tartari, Mongoli , 
Caraibi, Tui’cKi ed altre razze ulna* 
ne , sovraltutlo allorquando ahi tana 
paesi jsecclii , ed ardenti, sono i»og- 
getti' alle febbri biliose, alla freni-’ 
tide , aH’a^iguia , all’ eiuollisi, all® 
febbre etica^ all’ epatitide/alla ga- 
stritide , alle iiidaininazioni iiitesti- 
uall , alla colera , alla petepcbiale ^ 
a a tutte le malattie cutanee. L’età 
virile', la stagione estiva , i luoghi 
secchi) e brucianti favoriscono viep- 
più questi mali../ ^ ^ _ 

Così una folla di malattie croni- 
che .rinviensi appo le costituzioni 
melancoliclie e negli abitanti , dèlia 
Inolia torrida , e de’ paesi caldissimi. 
L’ ipacoudriasi, le 'ostruzioni^ di fe- 
gato-, e di milza, lo scorbuto, le 
ulceri, il calcolo di vescica, le' emor- 
roidi , r itterizia^ le malattie iste- 
riche'^ e spasmodiche', ed è pure 
Lil mezzodì dell’ Asia^ che svi-; 


j8o 

luppano * questi mali p^rlicofeirì' 
«pecie^uiuana. ' . 

Parecchi autori osservarorio -uoì' ' 

, che avevano la ' facoltà di* to^ 
minare j O per meglio dire;' di- fa^ 
risalire i loro alimenti dallo storna^ 
,Go alle fauci per rimasticarli : altri 
▼iddero- uomini cornuti, e scagliosj 
cpme i pesci , ma tutte queste par 
ticólari singolarità vere o false ,nou^ 
appartengono essenzialmente alia sto-*^ 
ria natura lé dell’' uomo. 

nazioni itiofage sono tutte? 
esposte alle malattie della pelle (i);^ 




(i ) -L’ uso' del pesce eccita soverchiameL.„x, 
il sistema cutaneo, e , le parti della generà*r 
aàone. Infatti tutti i .fisiologi, e gli anàto-^t 
mici dimostrarono siccome^ mercè la dira^.' 
mMione del sistema nerveo abbiavi tanta- 
siriipatia tra lo stomacò 4 e la cute, e te 
parti sessuali , e al dir di^Cleyer fèlefan* 
tiabi degli abitatori di' Giava' proviene ' dal-^. 
Fuso del pesce. Prospero Alpino è., della*' 
stessa opinione, , per (fucilò clie spetta ajy^A 
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La lebbra , l’ elefantiasi , la scabie, 
sovrattutto, sono comuni ai paesi 
caJdi, ed. è per questo, che i saggi 
legisjalori degli Kgizi, degli Ebrei, 
dei Libj e di altri popoli meridio-. 


Càgioii della lebbra Egizia : così gli' anticld 
Legislatori 1* aveano proibito ne* paesi cald^ 
Moysè lo proibì nel ■ suo Levitico .agli E* 
brei (*) , ed Erodoto e Plutarco assicurano^ 
che questa era una legge generale nell’E*'^ 
gitto (**) , dicendo par lo stesso Vainone 
^ella iiidia (***). Il Nord stesso non va, 
esente da queste malattie prodotte dal so-s 
verebio uso di pesce, quindi i dar tri , la 
scalne, la- lebbra vi sono comuni e, Stroin 
assicura ,d’ averle vedute comunissime appU * 
i Norvegiani, ed Haller appo i Katnscbatka-*^' 
dali , mangiando questi pojjoli molto pesce ; 
così questi mali sono oltrèinodo. comuni 
nella bassa Bretagna,, ed iti altre contrade 
della Francia limitrofe coll’Oceano, e col, 
Mediteraneo. T. ‘ < 

( ) Capo 2. vers. 9. ^ 

(**) Symps. 1. Vili, quest. 8. ~ ^ ^ 

(***) Re rustica libr. 5. . ‘ 
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iiali proscrissero 1’ uso èccedentè 
de’ pesci , siccome alimento insa- 
lubre . Gli alimenti animali nei 
paesi caldi producono febbri raali-f 
gne , e putride, disenterie , erru- 
zioni - mortali flussi j ed altri mali 
analoghi. iS^elle fredde coiftrade un 
regime puramente vegetabile sareb- 
be troppo- debilitante , e non po- 
trebbe essere sofferto per lungo 
tempo senza produrre mali di lao>^ 
guore e spossamento. L’ uso delle 
bevande, e degli alimenti caldi è 
assai poco naturale, imperobcbè 
nessun animale pe usa^ d’ altronde 
\in tal regime rende il corpo gros- 
solano, e ne diminuisce la vivacità^ 
; Osservasi ancora che i popoli me- 
ridionali sono tutti più o meno 
magri, e che quelli del Nord sono 
più - pingui : v’ hanno pure eserapj 
a alcuni , che divennero eccessiva- 
mente 'pingui , come queir Inglese 
della Contea di Jaincoln , che pe- 



savà 9ÌH<Tuecealo ottarilatre libbre, 

^ aveacló IO. ,|)iedi di circonferenza, 
e mangiava. i8. libbre di carne bo- 
^vina al ;giorno. Mòri ai 29. anni , 
lasciando sette figli. Uh altro pe- 
sava 609. libbre e sette ’ persone dì 
una statura ordinaria potevano stare 
Liiliti nel suo abito, e tenerlo ab- 
bottonato ; finalmente mi altro uomb 
ci fu che pesava 649. libbre, eras. 
obbligato di muoversi in vettura 
la sua lunghezza .dà un. omero al- 
r altro era di quattro . piedi e tre 
pollici. In Francia non trovansi uo- 
mini così mostruosi, ed a più forte 
ragione non se ne trova al mezzo- . 
■ dì (i:).. . ‘ . 

, I 

( I ) Io penso d’ avere espóste in varj ar- 
tieoi i delle considerazioni nuove 5 e dèlie 
verità utili alla scienza'; lascio però al Let- 
tore illuminato ed imparziale la cura di * 
distinguere ciò che fu fatto da me, e ciò, 
die io penso degli autori ; ma noU mi sono 
giammai limitato . a copiare, senilmente f al*> 
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dell’uomo intellettuale e. morale:, 

V. . ' . ’ ' ■ • - ^ v ■. * 
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Delle facoltà intèrne , deVa nostra 
specie 3 che la disun^uonò dn^U 
altri ammali. ' . N 

Siccome la storia naturale àbbrae- 
eia tutto ciò che la suprema sapien- 
za volle Creare nell’ univèrso , pen-, 
saij che scrivendo intorno all’ uomo 

A.— ii— ... ■■.■1 1. ' '7» ■■■i. ■■■. ii'i...' 

* ' . ^ • • 

trui , non lascio però di .cliiedere indul- 
gènza per gli errori, -che sonoiui fuggiti. Io 
• conosco abbustanzu, che il bene nella vita 
è soggetto ad essere mèscolàto'. col ' male e 
che il mio spirito, è ti'oppo iuipei’fetto. per* 
essere, é^ipos to' ad ingaonai'si. , v- 
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non mi potessi dispensare dall’ esa- 
me della parte la più importante, 
'che è r anima sua^ e la sua intel- 
ligenza. L’aninia umana è anch]ei>sa 
• nella natura , e Lui che ogni cosa 
dispose, di tal maniera la ordinò, • 
e ia riunì ai corpo organizzato , 
volle eh’ essa gli servisse di prima 
legge , e direttrice nel cammino 
della vita, e siccome noi esponia- 
mo. le facoltà, che dirigono il bru- 
to , così pe?.analogia ci siamo cre- 
duli in dovere di seguire la stessa 
norma in trattando la storia natu- 
. rale dell’uomo, quantunque sia ben 
lungi dal voler confondere l’ anima 
sua ragionevole ed immortale , col 
limi lato intendimetito de’ bruti. 

Veio è sentir io qnant’ ajtri mai 
la grandezza , e difficoltà di questa 
intrapresa , e cerlamenle ne sarei 
sgomentato, se innanzi tutto, noli' 
mi faqessi a chiedere al lei toro in- 
dulgenza ^ cousideiaudo , che in si 
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oseul^otirgometìtoii più elevati 
si sono uon di rado sfijàrritì , cjuuidi 
a maggior, dirilto credo che essa? aìi 
vejcrà cbucessa. Un altro motivo poi 
^paòe di allontanarmi . , da q^ue- 
éio lavoro . si è V impoasibiliii. 
syoJgére 'pienameote . questa mate?* 
ria. Benché uiunò.^sia più di sine 
lontano dal^ con tra deli re ai dogmi 
della religione cristiana ).dappoibhè 
il Newton , PaXchal , Garlesio Bos^ 
suet, Fenelon , e. tant’ altri uoniinì 
aommi vi si sottomisero, pure pd-' 
tiehherÒ esservi persone. -nìa'Je" iii4 
tenzionate che cercassero d’avvelei ^ 
narbj O di malamente interpietard 
i nostri più innocenti pensieri ; im- - 
perocché se il vktnóso Feinelon me;- 
desimp fn^^condanB«^to , é -al iia- 
turalisia Buljò^ no le ^ più 

icipaté , ma sdtt^Uaoto maligne cèn4 
s^re" „ chi. poiteà^mai hisi^^^ 
dar f^;^08en té;? * ituilamend . pcnsan éxf 
kìjd* fiiH-eropimonr noà 
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possono distruggere «iia legge mo- 
ralé di 18 secoli, quand’ anche al- 
cune di esse vi si ppponesse (ciò j- 
che spero qui non avverrà') , affi- * 
dandomi soVraltutto alla purezza di 
mia coscie;iza , e alla lealtà del mia 
cuore', esporrò con franchezza le 
Osservazioni, ch’io stesso ho po- 
tuto raccorre , pronto ad abhando- . 
Ilare tutto ciò , che potesse ferire , 
le più sacrosante verità, (i). 


*(i) L* ingenua dichiarazione qui espressa 
dall’Autore, aHà quale .noi pure soscrivia- , 
mo pienamente , ci dispensa dal. dovere in 
note apposite sviluppare alcune proposizioni , 
che meritar potevano di essere poste in 
mag^'or luce j \giacchè quantunque facendo 
' egli uso del linguaggio* lìlosofico, abbia 
enunciate alcune idee in modo forse un po* 
generale , intorno alla facoltà di pensare , 
che propria egli dice degh esseri organiz» 


zati , pure siccome saviissiroe' sono, pec 
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quanto a noi sembra , le 'consegueiiia fina* 
li, che egli deduce da tali ragionamenti^ 


i 
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Io sono persuaso., die la mnterM 
noit‘ ha Tper se stessa , e indìpen*^ 
-deiitem’eiile da ogni influenza aste- ^ 
ripre, nessun ruoto , e*nissuna ener- 
gia propria imperocché se el]a ne 
fosse provedula da “se medesima y 
pe avvèrrebbe. necessariamente, che 
là di^ioSiziotie niaravigliusa , e le 
rdazioiii sorprendmiti , che noi'rav- 
yisianio in tutte' le produzioni del- 
r universo, sarebbero lo sporilan.éo 
rìsultamento della sua forza , e del j 
suo movimento. Ora non puossi net ‘ 
gare , che f organizzazione del piìl ■ 
jpicciolo insetto, della ,pió minuta' I 
jpianta al par dell’ uomo', non sia ■ 
prodotta da una causa intelligente^ 


<■ '*■ ' - ■* 

trniànr per fermo , die il Leggitore potrà 
dare per se medesimo, alle proposizioni suin- 
dicate quella intelligenzà .più- limit.Hta , ’e ri-- 
th-etta, che^si conviene, per non lai* luogo' 
tt delle -.dottrine eiTOuee. ed a> pericolose 
indumni X»-. , > , 
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ìmpcròcclìè vuoisi ;di questa facoltà 
per creare una inteìligenza. Se al- 
cuno asserisce, che la materia pud - 
pensare j senza essere organizzata , 
invocherei i testimonj della” ragio- 
ne ^ e del semplice senso comune, , 
che mi dicono, che una pietra non 
riflette j che una massa di terra non 
ragiona... Se qualcuno mi sostiene 
che' la totalità' della materia bruta 
pensa , ma ché le sue parli egual- 
mente brute non pensano, sarebbe, 
come' se alcuno pretendesse , che, 
un monte ragionasse , e che una 
selce isolala, non potesse ragionare. 

Se sL accorda della inlelligenza alla 
soia matèria organizzata, ognuna 
Sara forzato ail arrimeltei’e , che la 
materia bruta non pensa, imperoc- 
ché converrà, che sia ben temerà-, 
r^o per sostenere che un quarto 
di roccia, o uiia porzione di féiTO . 
possano pensare. Ma se la rnateiia ' 
liou pensa che allorquando è of- 











't' - 



. 


, ^^!ized by 'joogle 


V 


N. . 


• C . 


ganizzala , essa^ non Tia adunque 
potuto organizzarsi ' da 'se stessa , 
dappoiché conveniva che essa pen- 
sasse alla 'SU» organizzazione y cioè 
a dire ìnuanzi di poter pensare. Se 
qualcuno pretende, eh’ essa sia stata 
in tutti i tempi organizzata') si au- 
menta Ja di nìcol ta di spiegare T or-# 
gaiiizzazione , e mostrasi i’ impolen*' 
aa di deciderla , cercando così di 
occultarla negli abissi della eternità* 

. Ognuno scorge adunque quanto 
siano .grandi le diilìcoltà 'd’ un . tal 
sistema , quello de’ materialisti) im-* 
perocché ne seguirehber altresì , che 
tutto ciò, che oggi esiste, avesse 
esistito àssolutameute néllo stesso 
modo in tutti i tempi, eppure noi 
scorgiamo , che la, terra provò una 
serie di rivoluzioni , ,e di cangia- 
menti vanatissirai , che non sareb- 
bero accaduti, se la materia avessO 
comè da 'taluno si, suppone una co- 
stante , ed uniforme regolarità iiv 
iuite le sue 'operazioni. - * , ‘ 
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Egli h a parer nostro contro ogni 
evidenza l’accoriiare Una facoltà pen- 
sante alle pietre, alla terra , all’ac- 
qua , ai metalli , finàlraeule a tutta - 
la materia ferula. Egli e inconcepi- 
feile ~clie il caso abbia »'proclollci 
r orgaiiizzazionè- elei piu picciolo 
insetto, lo riconosco una sapienza 
ammirabile in tutte le opere della 
Datura, Le meravigliose relazioni 
degli esseri fra loro mi dimostrano . 
una suprema ' intelligenza io la 
veggo , é, piuttosto la sento viva- 
mente. Questa intelligenza , non è 
originata^ dalla materia , ,dappoichet 
la materia medesima è dalla stessa 
modificata. Chiamate questa Supre- 
ma Intelligenza , naturci , destino , 
pro^iile.nza, Dio^ riguardatela cóme 
una fvrzfi y o come un e.S4cre ,^una 
spirito , noi non disputeremo qui 
sulle parole , spio basterà il ricO'* 
noscere fa sua esistenza.. ' 

. Questa forza-^ o piultosta questa 


spìrito divino, agisce sopra- la ma- 
teria , e noi . Io osserviamo per i 
suoi giornalieri effetti. Questa azio- 
nile è difficilissima a comprendersi / 
' quanta io è f attrazione della luna 
sopra le acque dell- Oceano, e del 
polo Nord o Sud sopra l’agor'cala- 
mitato, malgrado hi distanza d^’ luo- 
g)ii. Io muovo il mio braccio, per- 
chè il mio pensiero vse lo prefisse. 

^ Io riconosco adunque, che la.ma- 
terià ricevette il moto da questo 
spirito immenso, da questo essere, 
che 1’ universo mi manifestò.' Io ri- 
conosco altresì che questo* movi- 
mento comunicato, può essere di- 
strutto , non ap parte iiéndq in pro- 
prietà alla materia; anche la vita 
d’ un animale ,, d’ una pianta , non 
è eterna , dappoiché questa facoltà 
'non è punto deli’ essenza della. 
'Boa tenia. 

Questo moto vitale degli aijinia- 
H , e delle piauj-e , dipende da uà(4 


particolare fòrza, die dicèsi anima ^ 
o principio di vita. Essi> non è prò- ^ 
prio della materia , dappoiché di- 
videsi da queste colla morte. Del 
pari la forza ddla materfa bruta, 
quali sono il moto , l’ attrazione ecc. 
potrebbero essere divise , se questa 
materia bruta fosse posta al di là 
della sfera delle loro influenze j e 
fuori dell’ universo. Allora essa sta* . 
rebbe immobile ed inattiva , fino 
a tanto che nessuna forza esterióre 
fii comunicasse ad essa. \ 

Quest’ànima , questo spirito^ che 
agita la màleria è Dio, o la sujire- 
nia s'^apienza, che governa il mondo 
intero ; quindi noi osserviamo due 
principi nell’ universo. Il primo è 
qne'sta causa* suprema ed intelligen- 
te -, il secondo la materia o la so- 
stanza corpòrea. Sono le influenze: 
piu o meno grandi del primo priii- 
elpio, che organizzano gli eleménti” 
e tulli gli esseri del nostro mondo:’^ 


T 
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ÌTi falli Te piu sémplici osservazioni 
‘ della natura ci manifestano ima im<* 
mensa • catena , e non interrotta di 
c':. vita, dall’ uomo sino 'al Ijruto , dal 
t bruto aila pianta ,s e da questa al 
■ Tniiierale. Tutto 1' uri invèrso sembra 
«' animalo da una vita generale , die 

fii distribuisce in quantilh più d 
, meno grandi, sèc 9 jdo 1* ordiqe delle 
costanze create : cosi una picciolai 
^ . / parte di quest’ anima del inondo^ 

per dir cosi . nelle masse 
( brillerò minerali, vi prodùsse l’at- 
' < ' trazione , le diverse couibinazioni ^ 

c tutti i movimenti, che noi vi 
^ . scorgiamo. Una indnenzà più iin^ 
n]ediata,e più perfetta delià divi- 
nità in una determinata porzione 
di materia, diede origine ai corpi 
organizzati, 'quali' soiio le piante^ 

e questa vitàie influenza accresciuta 

ancora in altri corpi, comp(.sc gli. 
®nimali polipo sino a^l quadiu- 
> ' pedo j, finalmente una ^ parte pià 
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grande, e piò pura del prfncìpio 
spirituale ^ tbririò 1’ umana specie. 

Questa vita universale della ma- 
teria y che stabiirsce le sue pror 
prielà rinviensi iu ogni regno ; ciò 
non ostante a misura che essa ere** 
sce in' quantità ne’ diflfeiehli esseri, 
drvien meno universale: così la vita 
della materia . bruta , che cousislé 
nelle sue attrazioni j nel suo peso j 
nella sua poi'Osità j nella sua di- 
latabilità cc. , si trova egualmente 
negli animali , e nelle piante , ma 
la vita vegetativa non appartiene 
già più alle sostanze minerali, essa 
non è~ propria che alle* piante,^ 
ed agli animali! La vita animale è 
ancora più circoscritta , dappoiché 
essa, non appartiene j che ai soH 
animali; cosi più la divinità si in- 
funde , per così dire , immediata- 
mente nella materia , più essa ten- 
de a cp n centrarsi , ed a purificarsi^ 
^ meno essa è aderente ai corpi. 


Ln vita degli animali pliì pérPettìT 
può cessare all’ istante ^ e quella 
delle specie meno perle t le è assai 
più tenace : così gii inselli , i ver- 
mi , ed anche i rettili vivono lungo 
tempo dopo essere.- siati recisi in 
pezzi j ed i polipi^ mercè d’ un tal 
mezzo si pnomio riprodurre, come 
si riproducono anco -le piante co? 
rami; ed altri insetti , che l’ essici 
ca/ione fa perire ^ mercè dell’ ac* 
qua a con cui si spruzzano , rilòr- 
hano a novella vita. Lo stesso ac- 
cade di alcimi animali infusorj , ai 
quali sembra che , sebbene esseri 
abietti ed in apparenza debolissimi 
siano immòflali (i). La materiaf 


(i) Il rolil'ero l^ùriicella rolatoria VAnni 
aiiiiidantc nella sabbia delie tegole. Si rese 
fieìebre per le esperieiize di Lenwenhoeckj 
e Spallauzanì i quali a" quésto insetto resero 
la '.ita, dopo un giorno mi mese un anno 
venti anni di essiccazione', e rii apparente 
tuoi te , mercè il rammollimento suo nefi 
r accana. Xr ■ * 
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-bruta Iia ancora delle proprietà vi- 
tali più indelebili; 1’ uomo noo può 
cancellare neppure la sua vitalità 
generale. Cosi meno la vita è attiva 
più essa è aderetjte alla materia ; 
la organizzazione si semplifica nelle 
stesse pj’opor^ioni; imperocché ogniv- 
no comprende, che le parti assai 
complicate sono più facilménte di-" 
strutte, die le semplici, ed omoge-^ 
nee. Nel minerale ciascuna molecola 
ha la sua esistenza individuale , la 
sua azione esclusiva, la pianta, gli 
animali j i più semplici come i po- 
lipi , hanno più esistenze individuali 
riunite insieme, e che ponno vivere 
separate , come lo provano le bar- , 
balelle degli alberi ; negli animali " 'ip 
i più composti v’ ha una sola csi- •’ 

stenza individuale un solo essere di , 
vita, quindi la divisione li fa all’io 
Stante perire, . : * 

Noi riconosciamo adunque una 
vera gradazione .di vita e di facoltà 
f^ol. III. ‘ ’ 5 ^ * 
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in tutti i corpi della natura , po-: 
tendo noi discendere gradataiuentei 
dall’ uomo bianco al negro , e dal 
negro all’ ottentotto ; la gradazione 
è più sensibile dall’ ottentotto alFo-r 
rangotano, dappoiché il primo delle 
scimie è di già assai inferiore alful»-. 
timo degli uomini. La famiglia delle 
scimie ci conduce per progressioni 
egualmente insensibili a tutta interai 
3a classe de’ quadrupedi ^ di là agli 
uccelli j ai' rettili 5 ai pesci, ai mo- 
Juschi, ai crostacei, agli insetti, ai 
'Vermi, ai zoofili.' I polipi formano 
una gradazione assai forte fra gli 
animali e le piante, dappoiché sono 
essi chiamati zoofiti , cioè a dire 
piante animali. 

La serie de’ vegetabili ci presenl?| 
non minor numero di gradazioni , 
che quella degli animali , e final-» 
Tnentè noi perveniamo a quesf iiU 
timo limite, che si ravvicina esie*» 
.lionnente alla pietraie ai ininerali 
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nicgli© contl"ùralI. Fra qu^stf ognu- 
no può riscontrare questa stessa 
legge d’accrescimento del principia v 
organizzatore. Tutto adunque è gra-* 
dazione dello spirito divino, diret- 
tore della materia , e sembraci ve- 
dere quest’ anima del mondo -ger-^ 
itìogliare in un modo oscuro, ed*- 
ificompleto nel minerale, estendersi 
ed accrescersi nei diversi rami del ’ 
regno vegetabile, svolgersi con vi- 
gorìa nel regno animale, e manife-* 
starci la. presènza sua colla sensibi-- 
lità j -finalmente schiudersi, salire 
al piò alto grado nell’uomo, e ri-: 
salire così per de’ passaggi presso* 
die infiniti , sino nei seno della 
divinità. 

Dio è ovunque, la sua possanza 
eterna , immensa , abbraccia lutto 
r universo ^ e lo penetra^ in ogni 
parte. Questa grande verità ci è 
con fermata non solo dalla voce uua- 
uinie di tutti i secoli, e di tutte lei 
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nazioni , ma ancora dalF aspetto 
questo mondo sì sublime, sì niagiii*!' 
fico in tutte le sue parti, che ovun- 
que attesta la gloria, e la sapienza 
del suo creatore. Osservate quella 
\olta de’ cieli j quel sole e gli astri 
tutti .deir empireo , questa maravi- 
-gliosa profusione di piante e d’ani- 
mali di mille specie , esaminate le 
^stupende relazioni di tutti gli esseri 
fra loro; questi legami , e queste 
corrispondenze, questa sublime ar- 
monia , che le connette , e ricono- 
jBcerete quanto Dio, e questa grande 
anima del inondo sia ammirabile in 
tutte le sue opere , e in tutte lo 
gradazioni della vita. 

Ma r uomo è soprattutto il suo 
essere elettivo ;, il capo d’ opera ^ 
sopra del quale la suprema intelli- 
genza compiacquesi versare i suoi 
doni , ed prnò d’ un raggio spleii-, 
didissimo di sapienza e di genio, 
J^ioi esistiamo iu Dio ; noi iii lu|t 




•rftt 


* Tivìarab^coitie lo rlis^ìe 1’ Appostolo 
in Deo vwiniu^ y m wemur j et su- 
mus > e al nostro decesso la pos- 
sanza che" ci anima, riede alla sua 
. celeste origine. . ' ' 
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Delie facoltà deW anima , che si 
svol^oìifl collo svolgersi del corpo: 
dell' immagi/ia::ìone , d(^ir istinto , 
della memoria y del giudizio. 

Q. ^ . 

-4 Oiccome F anima del mondo fisico 
conserva una perpetua attrazione 
■verso la sua sorgente , ella comu- 
nica questa stessa tendenza alla ma- 
teria , colla quale ella è unita. Piti 
. quest’ anitnà* si ravvicina alla sua 
origine, più acquista preponderanza 
sopra la materia, nello stesso iriodo, 
i gliu iu un corpo penetra altrettanto 
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più calore a misura efi* ei / avrl^ 
cifia più alla fonte, che lo spande, 
Cosi la terra risale gradatamente 
allo stato vegetabile, la pianta ..ten* 
de allo stato animale^ il bruto à 
quello deir uomo , a misura , che , 
la materia penetrata di più dallo 
spirito Jlellà' vita. Noi pure aspiria- 
mo ad uno stato più nobile , e pili 
elevato per l’istruzione, per le leg?- ’ 
gl , le /religioni, le scienze, noi cer- 
cliiamo di slancic^rci sino al trono 
della, divinità. Tutto ci attrae, e 
tende a ripiiirsi colla "nostra essei>- 
za , ma il peso delia .materia ci ri- 
tiene sopra la terra mentre vivia- 
mo: così l’uomo è figlio del cielo*, 
e della terra , cioè a dire di Dio , 
e della materia. ' 

Noi sentiamo in noi medesimi ’ 
questi due principi contrarj. Nel- 
l’infanzia, l’elemento- materiale do- 
mina , ed il principio spirituale non 
si. sviluppa inberaiuenie che all’ epo^- 
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vieppiù dalla sostanza puramente 
corporea ^ per ritornare liberalmente 
morendo verso la sua origine. Tutti 
i bassi sentimenti , i viz} , i vili 
desiderj dell! uomo apprarteiigó'no ailéi 
parte meno nobile del suo essere , 
a quella , che partecipa meno ^ella 
divinità : ma i pensieri elevati^ gU , 
-effetti sublimi e 'generosi sono il . 
patrimonio della parte spirìtualeìl 
cosi noi^'bsserviamo, che la sapienza 
' ‘ ’* ■ * Sccresco- 


perfeziona il loro cervello, cioè a 
dire a misura , che la loro partè 
divina sorpassa la lerirestre. 

L^'iiomo adunque è di due natn^ 
re; 1’ una ohe raninia^ 1’ altra clié 
è animata , cioè a dire T ànima ed 
il corpo, la parie ‘divina" e la ma*^ 
(teriale. La prima è divisa in tutta- 
le parti del corpo , ma in 'propor- 
zioni diverse: cosi il cervello, ì 



che si 
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nervi, il cuore, le partì sessuali nèr 
Contengono piu, che ii restante del 
corpo,, tua in proporzioni diverse* 
nervi possedono. pure al dir di 
alcuni celebri fisiologi , e soprattutto 
, di Heil una specie d’ atmosfera di 
> sensibilità , che ii circonda ,\e che 
agisce in qualche distanza da loro. 
Egli è uno spirito vitale , che perr» 
pctuaiuentè ne esala. D’altronde qué- 
sto principio si modifica (secando la 
parte ch’egli aninaa, e ciascheduna 
parte del corpo ha il suo modo di 
sentire, che difierisce da quello delle 
altre: cosi quantunque si distingua* 

.1)0 nell’ uomo la vita -interna , *o 
vegetativa, e le funzioni , esterne.^ 
o animali, e della possanza gene- 
rativa non v’ha tuttavia, che una 
sola specie d’" anima , ina diversifi- 
cata in ragione delle sue propor- 
zioni colla sostanza niaterkle. Hanvi 
r nell’ uomo , e negli animali delle 
sostanze appartgnenti ai tre regni « 
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/ma la sostbtìza animale, clié è là 
più vitale , e se si può osare di dir 
tanto,, la .più divinizzala v’ è ih 
maggior copia, che non la vegeta- 
bile^ o meno animata. Questa è 
ancora più abbondante che la ma-' 
teria bruta , o presso 'che intera- 
mente inanimata. La stessa grada- 
zione, che . si osserva^" nei regni 
della natura esiste pure nel T uomo, 
ed è smiza dubbio per questo, che' 
molti filosofi lo chiamarono micro^^ 
cosmo o picciol mondo, perchè 
.sembra rappresentare in qualche 
modo tutta intera la natura. 

Conviene altresì considerare , che 
formato 1’ uomo della sostanza dei 
tre regni , ha per conseguenza eòa 
esse legami , e relazioni più o meno 
intime, secondo che. queste sostanze 
sono pill o meno abbondanti nella 
sua struttura: così noi incliniamo 
più air animale, che al vegetabile, 
che ai iniuerale ^ sia pev il corpò^ 
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che per le nostre facoltà, ’e nostri 
l)isogni. Inoltre- l’essenza della pro^* 
pria nostra natura , ci è meno fa- 
cile a spiegarsi, che quella dell’ a- 
nimale , questa lo. è meno ancora ^ 
che la natura vegetabile, finalmente 
quella del vegetabile lo è molto 
•meno, che la sostanza bruta, éd 
egli è facile a concepirsi ove riflet- 
tasi che la vita , e 1’ organizzazione 
si serrìplificano sempre .piu dall’ uo- 
mo sino al minerale, imperocché 
più una sostanza è complicata, più 
avvi dilficollà di conoscerne F in- 
tima natura ^sua. 

L’ anima non iscorge le cose, che 
a traverso gli organi de’ nostri sen- 
si , e siccome essi sono modificali 
secondo i temperamenti , i^^essi, le 
età, gli alimenti , ne viene elvella 
dee vederli in guisa diversa secondo , 
queste diverse circostanze: così nella 
gioventù tutto ci sembra piacevole, 
^ ci cagiona le più dolci cmozio- 
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m] nella veccliiaja tulio è in ra- 
gion contrarla * così i pensieri si 
irioditìcano diversamente nella don- 
na , che nell’ uomo, nel flemmatico 
' che nel bilioso. Questo è ciò , che 
fa sembrare le anime'' sì diflferenti 
fra loro , quantunque esse siano 
probabilmente eguali e simili , dap- 
poiché tutti gli uomini hanno una 
egual origine , e gli stessi dritti al 
cospetto del loro, creatore. 

^ Parecchj filosofi moderni spiega- 
Tono assai bene, come le 'nostre 
sensazioni trasmesse al cervello dai 
nervi , e paragonate fra loro , indi 
riordinate in ragionamento, formano 
tutto l’insieme di nostra inlelligen- 
•-^a. Egli è lo sviluppo dell’ assioma 
aristotelico ; cjie ( uulla' v’ ha nel- 
l' intendimento J che non sia passato 
^pei sensi) ciò ^ che fe’ immaginare 
a Gondìllac il disegno, di comporre 
in qualche modo l’,uomo iiitellet- 
animando gradalaineiite ci«i« 
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scheduno cleV setìsi d’ una statua^ 
.Sarebbe lungo e nojoso il (jui ripe- 
.'tere questo sistema sì bene svilup- 
pato da Locke j nulladimcno sem- 
bra mi , cììe quest’ illustre filosofo 
abbia dimenticala una considerazio- 
<ne importantissima, facendo dell’ uo- 
mo un essere tytto passivo, trascu- 
'l’ando lo studio di quegf impulsi 
interni del cuore ^.o del morale^ e 
dell’ istinto ^ "che si palesano fino 
dalla nàscita. ^ ' ! ' ' 

- Noi non rechiamo nascendo, dice 
' questo filosofo, veruna idea, la no- 
*stra intelligenza è vuota , è una 
tavola, sopra della quale nis&uho 
•ancora ha inscritto , ma che è atta 
.a ricevere delle idee per il mini- 
stero de’ sensi. " . 

Se ciò è vero , noi non possiamo 
bavere nissun pensiero nello spirito, 
che non ci venga dai sensi. Nulla- 
dimeno le idee di virtù, di giusti- 
zia, di verità^ non essendo oggetti 
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«lateriaH , non possono èssere Inietti 
dai sellai. Qualcuno mi obbieltera , - 

che esse Offrono le relazioni dì que- s, 
sii oggetti materiali paragonati fra • 
loro, ma è egli lo spirito^ che giu-" 
dica di questi rapporti, e dietro 
qual règola li giudica egli ? v’ ha 
adunque una, misura primitiva di 
confronto^ misura sopra la quale ■ 
ci regola tutto ciò eh’ ei osserva. 

Lo spirito non è adunque passivo, 
ina reagisce sopra le idee , ei le 
combina, le matura per così dire^ 
le assiiiailà alla natura sua, pari al 
nostro stomaco , che trasforma gli 
alimenti in un nutriente chilo, co- 
me lo notarono Th. Reid, e Kant, 
ed altri moderni fìlosolì. 

- L’ immaginazione , questo princi- 
pio attivo dell’ anima si crea pure 
d’ idee , che non hanno ti[)0 jeru- 
no nella uqtura , e che tutte non 
gli pervennero dai sensi , dappoi- 
' cliè questi la distingueranno soveu- 
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te da’ suol clilmericl pensamenti. 
Ella è quella , che immagino tutto 
ciò , che r uomo fece sulla len a. 
Se tutti i Jiostri pensiei'i, non spno, 
. ohe sensazioni trasformate perchè 
1’ uomo trovò egli delle co'se , che 
jsorpassanò le sue sensazioni ? per* 
chè Ne\Ytoii indovina egli il siste- 
ma dei mondo ? perchè l’ attrazio* 
ne planetaria non fu ella osservala 
dalla maggior p*arte degli uomini 
che hanno tuttavia gli stessi sensi 
dì quel grande geometra , ' che la 
scopri ? Le sensazioni adunque, noa 
faimo tutto Tnomo intellettuale, il 
-nostro spirilo ^ non penetra adun-^ 
4 jne solo in noi per questi cinque 
pertugi esterni, che nouiansi sènsi, 
esso ci e dato alla nascita , impe- 
rocché qwantu«qi>e la maggiòr~pa)’te 
degli uom»i ni sieno provisti di sensi 
presso che egualmente perfetti , dò 
non ostante nuli a è meno uni4‘oriii^ 
^anto la loro iubeliigenza. 


Finalmente V istinto non è il pro- 
dotto Jelle^'Sensazioni, egli è ante- 
riore a loro. Il feto sortendo dal 
^ seno materno cerca all’ istante la 
poppa j nè s’inganna^ sa. invilup- 
pare il capezzolo colla 'sna picciola 
lingua, e farne il vuoto nella sua 
bocca per trarne il latte. Chi gU 
insegnò a ciò fare innanzi d’ aver 
compreso d’esistere? plercliè il gio- 
vili Torello cozza col capo ^ ben 
'conoscendo 1’ uso di sue corna ^ 
innanzi d’ esserne armalo ? come il 
. pulcino sbucciando dall’ uovo rico- 
nosce ; e cerca di grano d’ avena 
fra i piccioli sassoliui ? perché la 
- chioccia spaventasi al veder per la 
prima volta uno sparviero? da do- 
ve viene T’ antipatia del gatto pel 
-;Sorcio ? Tutto ciò proviene dal- 
r istinto ^ ma questo vocabolo o 
nulla ci. dice, o significa esistere 
-in ciascun uomo, e in ciascun ani- 
male una serie d’ azioni f e d’ iniv- 


pulsi autocra’llòì , cioè a dirle spòn-, 
■ taiiei , innati y naturali , e che noa 
ci sono affatto trasmessi dal sensi. 
Egli è. r impulso iiiteruo degli or- 
gani della vita. , ' ^ ' 

Questo impulso primitivo è pure 
’altrettaiito più forte, cpianto le idee 
acquistate per le sensazioni sono iiv 
minor numero : così I’ uonro- aven» 
do più idee del bruto, ha ben me- 
no istinlo di lui , e le , pepsoiie le 
; più istruite ne' hanno meno che gli 
/ stolti : più r animo si correda di 
squisite cognizioni , vanno diminuen- 
do le naturali. I raggi , che ci ven- 
gono dal di fuori, assorbono quelli 
di dentro, e il nostro spirito preoc- 
‘cupato’da pensieri , che gli veiigo- 
' no trasmessi dai sensi , intende me- 
no iHiiterna voce dell’ anima. Il no- 
stro istinto vivissimo nell’ infanzia 
spCgnesi a misura, che le nostre 
- .conosce[)ze esteriori cogliTanni s’au- 
mentano. ' , ^ - 
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. H nostro ’ spirito composto di ‘ 
ire facoltà priucìpaii* che raccl^iur 
.(dono , tutte le laltre. ^ Queste sono la 
memoria , ! ll ùninagmazioue , ed il 
giudizio. Nell’ età infantile la me- 
jnoiia è presso che'’là sola facòlta, 
che iu noi .si esercita , ella accu+- - , 
mula tutti'! materiali de nostri fu- ' 
turi pensieri : colla età" pubere si 
.svolge Timiiiagiuazione j ed è quindi 
l’ epoca della poesia é di tutti i 
sogni della vita, che.atnmàlrano l’a* 
nimo umano. L’età matura porta 
seco il giudizio , che tutto sotto- 
pone alla riQessione, che rovescia 
tutto quello, che ‘ ngn è fomlato t 

sopra fatti reali , e sensibili. Gli 
animali soiio^ presso che intiera- 
mente limitati alia mem'oria , som- 
nnulstrano nulladimeho delle prove* 
di ragionamento , nVa per 1’ ordi- 
nario semplicissime , imperocché i 
pensieri complicati, ed astratti, sor- 
passano’ .la loro fiapacità.^ Essf • hoi|k 

■ ■ ' • . ■' •■ /■■ ■ 
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sembrano quasi aver imniagnia^io-* 
ne , e sono poco capaci d’ inveii- 
zione , stanno tutti in una 'eterna 
uniformità d' azioni , 6(1 in un limi^ 
tatissinio circolo di seinplibi idee. 

I fenomeni , che accoinpagnanA 
^.la produzione del ]>e"ùsiero rassena* 
brano mollo a quelli , che^-hannd 
luogo nelle escrezioni. Egli . è del 
cervello^ come delle parti' genera- 
tive , e .anzi questi due organi haii-^ 
no r uno sopra' deir aitro una scam- 
bievole influenza , imperocché nou 
v’ha quasi esempio, che un eunuco 
abbia mostrato genio. Si sa , come 
gli eccessi d’amore affievoliscano 14 
facoltà di pensale ^ finalmente Io 
spirito non sì sviluppa grammal, di 
piu j quanto alF epoca del più gran- 
de vigore generativo verso trenta 
anni circa , e cade estremamente 
allorquando la vecchiaja toglie que-* 
sta potenza. La più parte degli uo- ' 
mini di genio banuo una pubertà ^ 
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precoce , e vigorosa senza avere 
.tuttavia le parli sessuali più volifr 
minuse, e sviluppale, che gli altri 
uomini , e senza essere così traspor- 
tati qiianló. loro per la' voluttà : 
air opposto gli nomini, che hanno 
organi generatori assai sviluppali pas»» 
sano per stupidi al par di coloro , 
che soverchiamente si abbandonano 
alle donjne j perchè in allora tuttà 
lu forza della vita è'altralta alle' 
parti sessuali, ^ 

Negli uomini d’ uno spirito ele- 
vatissimo vi ha per fo contrario 
una tendenza somma di forza vitale 
verso il cervello j ciò che scema 
tanto più quella delle altre parti , 
e spiega assai bene, percìiè gli uo- 
mini di genio non hanno, quasi 
glamnaai avuta prole , che li rasso^- 
•migbj.od anche non siansi animo-. - 
gliati. Quando il cervello genera ^ e- 
produce pròle immortale , le- parti . 
se.ssuali non puoono produrre 
ciuili mortali. 
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Allorquando uno’ profondanieiité 
medita , il cervello suo entra ia 
una specie d’ erezione , di ^pasmoj 
di pa licoli^re tensione. Il sàngue 
^^rterioso'in maggior copiai vi 'alllui- 
sce , abbandonando in parte il re*- 
sfanté del, corpo, quìiidi ne viene 
un riposo di lutte le niembra', una 
inattività nei sensi j nulla vedesi -, 
aflulla si intende , nulla si sente: 

' f 

lutla r anima , è concenirata nel ca- 
po , e qualche volta questa concen- 
trazione è tale, che si cade in uno 
stato d.^ insensibilità ,' che dicesi 
Estasi y ed e r eccesso della cofitom- 
plaziorie sopra qualche grande og- 
getto. Il 'dolce calore, r iuirnobilità , 
il silenzio ,’ la notte , la solitudine 
favoriscouo estreiua mente la inedi- 
tazioue al par della posi/.ipuer oriz- 
zontale, che facilità 1’ alllueuza' di 
una maggior, copia di sangue al cer- 
vello: così i peosiéri che assalgono 
ijtk ietto, aiiorcbè nella notte Yc« 
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filasi, sono più energici 
lion nel giorno, ove continua'iiiìÌ&n^‘y , 
fiiamo distraiti da varj oggetti" cl/é’ 
ci circondano'. Noi vediaino pure l« 
persone occupate in. un gran ,iiii/ 
inero di cose, che in tutto s*'inimi- 
fichiano, non hanno pensamenti mol- 
to estesi, nè profondi , impéroccliè 
non puonrio lungamente riflettere a 
ciascun oggetto, mentre i profoitdt 
pensatori , amano il riposo , il si- 
lenziq., la solitùdine, l^.isoìainenla. 
da ogni divagante sensazione (i)* 
Noi crediamo . ancora j che più il 
cervello ha inclinazione al sonno j 
cioè a dire a divenire inaìlivo 
rneuo trovasi capace di produrre 
■pensieri.. Più uno dorme., più di- 
minuiscé la^sua facoltà pensante/' 
Più uno pensa e meno dorme. GU 
uomini di grande spirito non dor-ì 


(i) Scrip forum chorus omnìs ainat 
mus^ et Ju^ii ui'bes. Hprat. Ai't ^oet, 
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, e cosi al contrariò, 
?9.^5%^V€ raccoula ti’ un medico, 
cjit* st^ypido divenne per avere dor-j 
inilo molto tempo. Tutto ciò, che. 
eccita lo spirito,' come jl viuo', ih 
caffè toglie il sonno. 

Il pensiero è una sorta di secre- 
zione che fassi dal celebro pei¥ 
' 'Vero dire immateriale, ina che sT 
opera come la secrezione del seme,^ 
della bile , e di tutti gli altri umo- 
ri , essendo il cervello una vera 
ghiandola , e siccome una. ghian- 
dola non può agire senza che le 
altre rimangano inattive nello stes- 
so momento , la funzione pensante 
aon si esercita quasi che a spese 
delle altre funzioni vitali : cosi la 
digestione non può eseguirsi, allor- 
ché meditasi profondaineiife, e re- 
ciprocamente la digestione sospen- 
de il libero" esercizio del pensare : 
ida ciò ne viene , che allorquando 
lano mangia molto ; e che ben di- 



5<rìsc€ , poco riflette j e c!m quej- 
lo , che poco mangia , ed abbia de- ; ' 
bole io stomacò , o pòco capace 
ben digerire , pensa assai , quindi 
tulli i letlerati Jiannb uno stomaco 
delicatissimo. Imlfcciìli stomaco om^ 
Ties Ideile ciipiiii ìiLiernrum sunt\ Gel- 
sus de Med. lib. i. Gap. i. i 

Ma avvi ancora di più. L* uomo> 
distinguesi dagli animali non solo 
per la' massa sua cerebrale, e sua 
possanza nervea più grande di quèb' 

Ja degli altri esseri creati per la 
ilessibililà della sua organizzazione^ 
die lo p“one di leggieri in relazione' , 
con tutti i climi,' e tutti gli eie- • 
menti , e noi mostreremo qui in ' 
breve ciò , clic stabilisce la somma 
Bua superiorità inlelleltuale.. 

Egli ha de* sensi piv\ delicati ed 
energici, e maggiormente propor- 
zionati di quelli delle altre specie , - 
onde giudicare sanamente delle co- 
uu tatto delicato ed uiùversale.|* 
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grandi bisogni per esistere, sorgenH| 
di travagli, e di lilili abitudini > 
^^ufante una lunga infanzia: da ^ citi 
una lenta educazione per un perio- 
do di debolezza e di docilità , una 
favella aiticolala , o segni alla coati 
ed idee,' per stabilirla nella niemo- 
"riu ; r impiego d’-ogni^razza di nu- 
trimenti in diversi paesi j dal che 
pascono necessiiidamenle degli s la dj 
piolteplicìj^ ed una esperienza molto 
estesa. Tutti cpuesti oggetti formano 
la natura umana Superiore alle al- 
tre razze d’esseri creali, e la per- 
fezioiiaiìò incessali lem ente nel, cor- 
eo d’ una assai' lunga vita. 

Dopo di che la riunione frequen- 
'^te dei sessi ,. per la possibilità del- 
l’amore in ogni stagione I la" for- 
mazione d’una famiglia ricongiunta 
dai legami della prole , la di cui 
impotenza reclama di continuo lé 
iualenie rure, questa emiiieiile seh- 
^diilita , che rende la specie uosU'^k 




Si snsceUiLi)e al mali , e cleteriora- 
nifriti, sono tutte Cause aiiclie que*-^ 
ste d’ esperienza e pérfezionameiitoH 
La retta posizione del corpd 
umano , che innalza la nostra? vista, 
ed i nostri sensi sopra la - terra ^ 
die lascia libere le mani, stromenti * 
inaravigllosi , fabbricatori d’ altri 
strorneuti dà al nostro cervelló 
una straordinaria preponderanza so» 
pra quello di tutti gli- altri esseri j 
e fa de ir uomo , - per parlare con 
Platone una pianta celeste. ' ' > " 

L’ uomo posto in cima del crea-i 
to , non riceve per così dire, orJl 
dilli, ed emanazioni dirette^ che 
dalla divinità stessa. Egli solo si, 
eleva a comprendere questa prima 
cagione , egli si unisce ‘in armonia 
con tutta la natura , di cui diviene ; 
il principale ministro: così l’uomo' 
è- 1- essere curioso , ' intelligente , ' 
avido di sapiere per -eccellenza , é . 
dotato delle facoltà del beue e deb . 
Kol» IIL " 6 y 
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male. La natura gli spianò il cam- 
mino, gli diè lo scettro sopra l’uno' 
e 1 ’ altro , ed il lasciò liber,p nella 
«scelta ^ poiché noi non avressimo' 
lutto conosciuto, nè saressimo stati 
indipendenti e degni di lode o di 
biasimo , se non avessimo potuto 
far il bene e il male ' per ^ nostro 
libero arbitrio: cosi T animale reso 
schiavo del proprio istinto', e da’ 
suoi imjiulsi»; non è per ciò solò , 
,nè un agente capace di merijto, o 
. demerito, nè un essere dotato di 
ogni facoltà di 'conoscere. Che di- 
co? La corruttibilità morale dell’uo- 
mo deriva anche dalla sua perfetti- 
‘bilità, di cui. essa è il contrappeso’ 
inevitabile, e la conoscenza del 
male, non serve meno alla esten- 
sione della potenza morale, e in- 
tellettuale deir uomo, che la cono- 
. acenza del bene. ’ : 

Lo stato sociale ci rende pii\ 
malaticci , più delicati, perciò ap« 
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puntò , che esso perfeziona le stesse 
nostre facoltà interne a spese delle 
corporee, ed animali. Le neurosi , 
ed altre malattie del cervello con- 
tribuiscono anche in qualche modo 
a rendere Y uomo più intelligente, 
superiore^ ai bruti ed altresì agli 
individui della sua specie j che nie- 
llano una vita- più corporea e ma- . 
teriale. Gli esseri sono in qualche 
.. maniera le prove della; nostra gran- 
dezza , éd è per essi , che nói ci 
innalziamo nell’ avvenire , nell’ a- ., 
moi'e della gloria, e nel ‘disprezzo 
della vita. Essi ci spmministrano la 
facoltà di sortire dal còmuue del- 
r animalità. Le nostre passioni ser-. 
vono d’ ali ai nostri voli, e ci tras- 
portano o air eroismo, o al colmo 
dei delitti. Inóltre questi tràscen- 
denti poteri,, che la natura ci ac- 
corda ci obbligano a stabilire delle 
tegole , il freno delle religioni , il/ 
giogo salutare delle leggi , o dei 
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governi 
ancora 
cialTilità 

Il genere umano' ereditando allora^ 
dair esperienza dei secoli, colla per-' 
petuità delie società le '‘scoperte 
nelle scienze , e nelle arti fatte dai 
nostri antecessori g- e alle quali ci 
è permesso di sempre più aggiu- 
gnere > redifìzio della civilizzazione, 
si innalza al più alto grado di sua . 
perfezione ,• ciò , che è affatto, stra- 
niero al bruto, che lutto Intero 
rtiuore^e la di cui pr’ble incomincia. . 
incessantemente dai nulla. 

Finalmente i varj popoli' della 
terra si. comunicano le loro cdgni- 
’ zioni, si partecipano la loro coinu- 
‘ne industria come fratelli d’ una 
immensa, famiglia. Gli uni solcano 
le onde del mare, attraversano i 
continenti, ed il genere., umano non" 

' forma più malgrado le sue contese 
particolari fra alcune nazioni , chè 


, e perciù noi sorpassiamo^ 
tutti gli altri esseri in so- 
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un gran corpo , di cui siamo ' noi 
le membra. Diverse sorta di gover-" 
no favoriscono più o meno lo svi- 
luppo dell’industria;^Ia. varietà delle 
costumanze diviene uno spettacolo 
istruttivo J e d^ or innanzi il genere 
umano passa per una carriera ina- 
nità , che gli presenta i più sublimi 
destini. Se esistono epoche di crisi 
e di .retrogradazione verso la bar- 
barie^, ciò nulla di meno parecchie 
scoperte sembrano difendere da una 
totale distruzione gli elementi di 
tutta la civilizzazione. La bussola 
sir è la chiave di tutto il globo, la 
stampa conserva il deposito delle 
scienze , e delle arti , ed anche la 
polvere da -^0811110110 cangiando la^ 
tatica militare presso i moderni 
pose i popoli nella felice impotenza 
di distruggersi a vicenda inliera- 
mentè, come col loro modo di guer- 
reggiare facean un tempo gli antichi. 
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Della favella e delle varie lingue* 


L 


c,' 1. 


le prime voci dell’ uomo, sono - 
. accenti inarticolati , svolti dal bi-» 
«ogno, dal “dolore,, dalle passióni , o 
dal piacere , altro esse, non sono dlie 
51 grfdo de’ nostri organi. 11 primo 
linguaggio si fu l’arte mimica, e 
siccome gli uomini in tal modo non 
puorinò ésprirriere , che' delle sém- 
plici idee , e delle sensazioni , que- 
ste dovettero bastare finché il ge- 
nere umano rimase . selvaggio , 
disperso. ’ . . 

Nulladiraeno le relazioni d’ amore 
fra i due sessi , faceiidq schiudere 
-.novelli sentimenti, dei bisogni te- 
neri, ed imperiosi, forzarono gli no- 
/ mini ad immaginare dei termini di 
convenzione per esprimerli;* quinci 
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1 amore fu il primo Inventore della 

favella. Una tale yerilà ci si pre- 
senterà sernpre più evidente se noi 
faremo attenzione^ ch’égli è lo stes- 
so presso gli animali , imperocché 
all’epoca del salto, la maggior parte 
de quadrupedi ha voce e relazioni 
fra loro , ed è nella stagione delle 
uova j che gli augelli spiegano tutte 
le grazie dèi canto. L’influenza 
degli organi della generazione sopra 
q^uelJi della- voce è pure assai degno 
di attenzione , che per questo solo 
gli eunuchi ed i fanciulli hanno una 
!Voce dolce, ed argentina, mentre 
verso V et^ pubere acquista essa 
niaggiòr gravita , e timbro: egual- 
mente le malattie veneree, che as- 
salgono le parti genitali, cangiano 
d'assai la voce, e sovente la fanno 
perdere interamente: così allofquan^ 
do tino diviene inetto alla procrea- 

2 one, perde la voce, e dopo l’atto 
della generazione il tuono suo dl-^ 
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\ien più fioco , e negli augelli can- 
gia di modo, che non' può essere 
riconosciuto : in allora cessa ogni 
corrispondenza fra i sessi , ciò che 
diminuisce il bisogno della favella; 
cosi r usignuolo non ha più , che 
una spiacevole voce presso a poco 
eguale a quella del rospo, dopo che 
la femrnina ha messe le uova , e 
gli insetti , chei hanno stroraenti j, 
per produrre de’ suoni , come le 
cavaletle, le cicale, i grilli, non li ' 
esercitano, che all’epoca dell’a- 
more. Il canto nell’ uomo , e nella 
donna è quasi sempre l’ espressione 
dell’ amore, ed annuncia il dèside- ^ 
rio dei godimenti (i). : 


; (i) Egli è pur vero ohe riiuna cosà - 
avanza il pomposo spettacolo di qiie* tempi 
tìe* quali e gli alberi, e gli esseri aniiitali 
sono, vicini a riprodurre loro simili , e se 
da un lato ammiriamo la bellezza de* fiori, 
è singtdai'iueuW ine diletta lo soave loro 
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' Osservate come la natura con 
saggia previdenza distinse uomo 
dalle scimie, che più il rassomiglia- 
no. Essa non volle , che un essere 
degradato ih confrontò alF uomo , 
qual è il bruto venisse - a porsi in 
"consorzio cogli uomini , e stabilì 
^quindi quell’ artificioso impedimen- 
to , o. membranosi sacelli , situati 
'alla laringe dell’ orangotano, che 
‘rendono fioca e stridente la sua vo- 
ice : cosi F uomo solo parla ^ e seb- 
•bene ^ v’ abbiano alcuni augelli , e- 
specialmenie de’ pappagalli , ed al- 


olezzò , dall’ altro ne' sorprende il vivo co- 
lore degli insetti 5 -nè incanta 1* armonia de- 
•gli augelli^ e veggiamo liell’ onde guizzare 
Jietainente que’ imiti --abitatori di esse, nulla 
poi dir puossi e della fòrza, e della fero- 
cia , che spiegano’ i grandi, quadrupedi, 
“onde ogni cosa fa fede essérè l’epoca della 
generazione il tempo del maggior ina'or 
mento in ciascuii' essere organizzato. T. 
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tri ausili, die apprendono a rl^ 
petere delle articolate parole , ognu- 
no comprende, che questi animali 
non VI attaccano cóme noi^ delle 
idee ^ e nel rigor del termine j essi 
non parlano. 

La prima favella dell* uomo fu 
piuttosto un canto che un suono.' 
- 1 selvaggi cantano cioè a dire mo*- 
(lulano parlando il loro linguaggio 
per una moltitudine di accenti inar- 
'* ticolati 5 ed esprimono piuttosto i 
loro sensi, cKe le loro idee, indi-, 
rizzandoli ancona più al cuore che 
allo spinto , e siccome hanno essi 
, più sensazioni j che idee, sono ob- 
‘ hligali servirsi d’, oggetti fisici per 
esprìmere presso che tutte le astra- 
zioni del loro spirito , ecco perchè 
essi fanno un grand’ uso delle me- 
tafore^ degli emblemi ^ delle allego-- 
rie , e perchè personificano gli og- 
^.getti inanimati, ed impiegano i più 
^energici tropi, per farsi intendere . 


ciò die dà a tulli i loro discorsi 
^un carattere assai poetico. Siccome 
,essi hanno pochi seghi rappresen- 
tanti le idee nel loro spirito , le 
cercano faori di loro medesimi, da 
ciò hanno origine presso gli Ara;e- 
ricaiii selvaggi le costumanze di 
presentare la pippa in - segno di 
pace, Fascia qual segno di guerra, 
il cinto d’ amicizia , e tant’ altri 
emblemi de*, loro pensieri. Tutto^ 
.insomma appo loro è poesia , ed il 
linguaggio primitivo fu' tale. Vollero 
alcuni Europei obbligare una delle 
truppe americane a sprtire dalla 
loro patria , ma il 'capo loro cosb 
rispose: come potremmo noi abban> 
donare una terra, che dee essere 
.considerata qual madre? diremo, nói 
alle ceneri de’ nostri padri di sor- 
tire dai loro avelli , e seguirci i;i 
uno straniero cielo? Quando un sel- 
vaggio si 

un altro 
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collega in amicizia con. 
uomo .ei cangia il suo 
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nome con quello dell"' amico peV 
Esprimergli , che 1’ ama come un 
“altro se stesso, e che in qualche 
modo il corpo suo è passato ih 
quello deir amico. I Màssageti e gli 
antichi Sciti facevano ancora più , 
Ticendtevolrnente suggevaiisiunà por- 
zione dì sangue, ecco il linguaggio 
della natura che parla ai sensi 
scuole r immaginazione. Se menò 
chiaramente esprime il pensiero, in 
contraccambio egli scuote più ener- 
gicamente r animo, e sembra ani- 
mare tulio r universo. Questo stesso 
linguaggio trovasi nell’ antico Te- 
stamento , e in tal modo Davide,' 
ed i Profeti drizzarono la parola al 
Giordano , fer parlare e muovere 
gli alberi , ed i monti. Omero , e 
lutti gli antichi Poeti diedero sen- 
timento agli oggetti inanimati: così 
la fréccia è avida di sangue , la 
spada arde di vendetta, gli alben 
«ono' sensibili/ gli animali parlano^ 
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tutti i fenomeni naturali sono per* 
sonificati. 

Più lo lingue s* arricchiscono di 
parole, ó di segni rappresentativi 
le idee , più divengono chiare, me- 
todiche , più esse sono schiette 
precise, matematiche. Esse adunque 
parlane) molto alta .intelligenza ^'e 
poco al cuore: esse fanno pensare', 
e non sentire , sono proprié alla 
filosofia j alle scienze , alla metafi- 
sica, non* alla poesia 7 alla eloquen- 
za : non ammettono che esatte co- 
struzióni, rigettando le ardite inver- 
sioni J le soverchiamente vive , c 
le pittoresche espressioni, che sono 
sempre al di là del vero ; analiz- 
zano il discorso , espongono in uh 
modo freddo e didatlco i pensieri. 
I primi linguàggi all’ opposto lànno 
sentire ràpidaiuente tutti gli ogget- 
ti , danno ai discorsi una lorm’a 
drarrimàtica , pingonp alla ipiniagi- 
nazioné , hleiitre le nostre lingua 


non ofFrono pii\ che-delie astrazionV . 
Ornerò^ le sacre carte non raccoii- 
tallo , ma ci mostrano gli Uomini 
gli eroi, che adiscono e parlano. Ne* 
nostri rooderru linguaggi lo scrittore 
e sempre al luogo di colui ^ che 
parla ed agisce. Da ciò viene, che 
il discorso perde tutto il suo inte- 
resse , e noi non osserviamo -“più 
gli oggetti quai sono, ma il trava- 
glio dcir autore , non tralucendovi 
piu il colore della verità. 

Eglj è presso i selvaggi, o bar- 
hari f che in oggi è duopo cercare 
Ja verace eloquenza, e la sublime 
poesia , non piu trovandosi che 
appo -i popoli civilizzati. Per poco 
,che si scorra la storia letteraria si 
scorge , che i poeti hanno sempre 
precorso i filosofi ed i saggi in cia- 
scuna nazione ,, e che a misura , 
che questi ultimi brillarono, la 
poesia venne ecclissata. Non vedia- 
mo noi che il secolo decimo ottavo 
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dilaniato il siecoTo della filosofia 
seguì il secolo poetico di Luigi de- 
cimo quarto ? Allorquando Virgilio, 
Orazio, *Ovidìo brillarono sotto Au- 
gusto,, non si viddero in poi dei 
veri poeti. Lucano, Stazio ^ Silvio 
Italico, Glaudiano sono presso che 
la feccia dell’ antica, letteratura. Chi 
paragonerà lo* stile di Seneca a 
quello di Cicerone ? Appo i Greci 
Omero , Esiodo precorsero d' assai 
^ tulli i filosofi. Dopo Demostene non 
trovansij che declamatori. Perchè 
r Italia era ella ripiena di . poeti , 
di pittori^ e di grandi scrittori nel 
' XV., e XVI. secolo, mentre è presso 
che mancante oggi , di tutti questi 
'grandi «ingegni ?v Perchè la nostra 
letteratura s’ ecclissò a misura, che 
noi divenimnfio più eruditi ? Una 
folla di trattali pur non manca alla 
gioventù per apprendere e la poe- 
sia^ e r eloquenza , eppure non vi 
' hanno nè sommi poeti, nè oratosi 



iJli: stri. L’ arte assai bene si conó- 
sco , ma ciò che manca è la nato*? 
ra , sebbene essa non sia in oggi 
pili indebolita a confronto di quella 
negli antichi tempi: ma i nostri 
costumi , il nostro linguaggio , non 
«Olio gli stessi. In Iiiogo di poesia 
non rinviensi che prosa in versi , 
in luogo d’ eloquenza una vana de- 
clamazione, in luogo di storie, dei 
romanzi, in luogo di rappresentare 
ideile cose si acconciano parole. La 
forma divien tutto, l’ intrinseco non 
■ è piò nulla, nessuno fa ricerca del 
Vero, ma invece dello spiritoso, e 
del brillante. • • - 

‘ La letteratura greca , che' fu la 
prima dell’* uni versò ebbe fine per 
opera dei Retori , dei Grammatici , 
e dei piccioli* verseggiatori ; lo* stes- 
so accade delia letteratura del Lar 
zio come Tattesta Velejo Palercolo. 
L’Italiana non offre piò oggi, che 
•'dei concettini dei giuochi di pa:- 


Di- 
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f.ole , e di aniitesì. La Francese de- 
perisce giornalmente, e lo ' stesso 
accadrà' della lelteralura lulla del 
inondo. Se si lifletle a questo uni- 
forme- cammino delle cose umane , 
si -scorgerà di leggieri che esse sono 
originate' da cose generali bèn im- 
portanti. 

Noi abbiamo visto che tu tti gli 
uomini barbari erano naturalmente 
poeti , le loro leggi , le loro storie , 
,la religione loro cantavansi in ver- 
si. I primi Legislatori, i Sacerdoti, 
gli Oracoli degli dei non si espri- 
mevano che in tal modo , e appo 
questi nuovi popoli i costumi erano 
semplici , e pastorizj ; l’amore del-^ 
la patria, vivis^raio sentimento di li- 
bertà, la religione del cuore j rigno- 
rauza delle cause naturali , l’aspetto 
d’una maestosa' natura , e selvaggia ,"' 
filialmente lu‘solitudinej che ingran- 
disce lutti gli affetti, ecco tutto ciò, . 
che imprime lutti i loro- pensieri 
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Un carattere naturalmente poetico, 
.Tutti i nostri buoni antenati can- 
tavano, e romanzi , e storie in versi. 
Essi aveano i lor Bardi , i Trova* 
tori (i) anche innanzi, che il loro 
linguaggio fosse formato. I più anti- 
chi greci aveano pure i loro rapsodi^ 
e i popoli della Scandinavia i loro 
scaldi. Ognuno conosce le poesie 
pastorali , ed i Canti d’ Ossian. 

Allorquando il linguaggio si per- 
feziona j e si arricchisce siccome 
nelle età di mezzo , allorquando i 
costumi della nazione si incivilisco- 
no sempre più, allora la poesia 
e le arti più vivamente sfolgoreg- 
giano. Tale fu in Grecia il secolo 
di Pericle . illustrato da Sofocle , 
da Euripide , e da Fidia ec. Tale 
fu .a Roma T epoca di Cesare , e 


. ( I ) Titolo , che davasi a^t autichi Poeti, 
jprovenzali. T. ^ 


d’ Augusto , cLe vidd« fiorire Cice-"' 
rune. Virgilio, Órazio ec» Nell’Ita- 
lia moderna noi abbranao il secolo 
di Leone declino* , che diè origine 
al Tasso , all’ Ariosto , a Rafaele , 
a Michelangelo., e sotto Luigi de- 
cimo quarto vissero Razine, P. Cor- 
nelio , Fenelòn , Bossuet ^ Pascal , 
e i Pittori Lébruii , le Sueur ec. 

Dietro questi secoli di gloria, sue- " 
cessero sempre le età della scienza , 

• e della- filosofia , imperocché i co^ 
stunii , e le cognizioni ci tolgono 
*L"en tosto le dolci illusioni della 
poesia: in fatti ^un fisico, che spie- 
gar vuole raccrescimento , e la vita 
delle piante, fa scomparire i fauni, 
le driadi , che popolavano le fore- ' 
ste ^ la fonte non più ha la sua 
najade tutelare , il monte solingo , 

À suoi satiri, le sue deità cam- 
pestri . Che un filosofo ci facr 
eia conoscere fa causa del tuono 
nei fen oineoì elettrici j non è pi^ 


Ho-.. ' , 

Giove armato di folgore clie castiga 
i titani, favola, a cui d’ora in- 
nanzi non si può piu ' credere. lO 
(juesta maniera la scienza tòglie riiì* 
canlesimo all’ animo, e dissipa quel- 
le illusioni de’ sensi , che formano 
le delizie della immaginazione. 

' Queslo cangianientò nelle idee è 
il rìsultameTitb inevitàbile dèlia ci'-^ 
vilizzazionè , e della istruzione de- 
gli uomini, r popoli Vicini allo sta- 
lo di natura sono ignoranti, , e cre-i * 
duli j sono quindi trasportati per 
superstizione.,- e per le illusioni , e 
siccome essi poco pensano ,■ molto 
debbono sentire , vivendo essi sotto 
r impero dèi cuore. Le nazioni ol- 
Iremodo civilizzate ^ essendo piu 
istruite, divengono per conseguerH 
za poco credule : esse si ravvicina- 
ino dunque più al /vero delle cose, 
ma siccome pensano molto , meno 
sentono : esse' vivono piuttosto col 
<oapo, che nel 'Cuore , ed i .loro cOr 
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sjumi cessano allora d’ essere poe- 
tici Presso loro per esempio 1’ a- 
niore non è, più itn nume ^ ma • 
solo un atto fisico ' accompagnato 
da voluttà. 

Il linguaggio anche^ segue la stessa 
progressione della ci vilizzazsioiie j e 
delie idee sparse pe’ corpi di ciasche^ 
duna nazione, e, i. UBri non ne so- 
no j che i risultanaenjLi. ^Beii lungi 
di dar impulso ai secolo loro , 
autori d’ ordinario il ricevono 5 in 
fatti noi vediamo brillare lo stesso* 
genere di (letteratura , in ogni slato^ 
alle uguali . epoche della loro du- 
rata. H secolo adunque stabilisce 
sempre il tipo alle opere, e le ve- , 
ste alla propria foggia.. La minima 
riflessione sul genere degli scritti, che 
al, giorno d’oggi SPnp più in- voga, 
basta p,er far giudicare dello stato 
della lingua e de’ costumi: così là 
rnoitiplicazione de’ giornali , dei di- 
zionarj^ dei romanzi, dei libri ele*> 
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• ineDtari^ la propagazione delle scien* 
ze j in tutte le classi delle società, 
non fanno ; che mostrare con quale 
rapidità la poesia , la l^teratura 
le arti belle , debbono cadere ili’ 
decadimento , e quando vi si vo- 
lesse fare opposizione , noi si po- 
trebbe , dappoiché la forza della 
opinione, è delle costumanze vi ci 
strascina invincibilmente. Le lingue- 
si rigenerano ai pari degli imperj , 
seguendo esse i'ioro stessi periodi 
d’aumento, e di degradazione. I 
primi Romani ' aveano una lingua 
imperfetta , ed aspra i-molto j essa 
divenne ricca ^ sonora , grave al 
tempo di Cicerone , e di Virgilio, 
oscia essa degradò a misura , che 


impero Romano affievolì sotto la 
corruzione , ed il dispotismo de* 
suoi imperadori. Noi pbssiarao scor- 
gei’é una simile gradazione nella 
lingua francese , che nella sua ovi- 
igiiie era 'barbara j " una xniscella di 
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celtico, e di Lassa latinità , da cui 
ne venne poscia la lingua roman- 
zesca , che era più omogenea ^ e 
piu dolce. Verso il decimo quinto 
secolo^ ella prese un novello aspet- 
to, avendo in quest^ epoca il Go- 
verno francese provato forti agita- 
zioni : finalmente sotto Luigi decimo 
quarto acquistò tutta la sua perfe- 
zione. I costumi , che cominciarono 
a corrompersi sotto la reggenza , ed 
il Regno di Luigi decimo quinto 
portarono gran pregiudizio alla pu- 
rità della lingua , creando uno Mile 
manierato, e ripieno di sofismi. Final- 
mente ella sempre più decade nè 
si potrebbe riformarla, che rigene- 
rando lo stato ed.i costumi. 

Egli è precisamente alT epoca ^ 
.in cui le lingue si spandoriò appQ 
i popoli circum vicini eh’ esse co- 
minciano a degradare. .Allorché la 
lingua greca passò in Egitto, in 
Siria , in Italia ; a Roma , ella fik 


' 

presso, die sfigurata, ed.; alIorquan-i> 
do la lingua latina divenne comune j 
presso .tutte le nazioni vinte dalla 
possanza Romana^ essa bep’ tosto 
caugiossi in bassa latinità. La lin~. 
gua francese ^ che assai propa- 
'gossi in Eurppa comincia egual- 
mente a perdere la sua primiera 
purità. Ognuno può stabilire, che 
le, lingue cadono nella decadenza , 
quando cercasi di sopraccaricarle 
d'inutili ornamenti moltiplicandone 
gli epiteti, affettando un lusso va- 
no di parole, in sómma, tutto va- 
lendo esprìmeij;e,,esse ^ sommergo- 
no in una moltitudine.,di minu^zzQ. 

Il linguaggio j ,p. 1*^ uomo stesso 
considerato nel suo morale , égli ò 
l’ indice del carattere suo ,, del suo 
témperamentp , lo stile ne mani- 
festa ^ i supi cestirmi ^ e dipinge i 
suoi sentimenti; esso ci'fa conosce- 
re la persona , che si nasconde sot- 
to r apparenza, c^eripre .di autore. 
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’&n naliiralista dicea, dalemi un den- 
te di qualunque animale, io vi dirò 
se appartenga ad un carnivoro, o 
a qualche erbivoro, ed ogni’ lettore 
un poco esercitato potrà del pari 
ijulovioare dallo stile , lo spirito 
€d il carattere di ciascun autorè: 
COSI lo stile degli uomini d’ una 
ueryea tempra magri , e mobili è 
òrdinariamente sonoro, e spiritoso* 
quello de’ melancolici è oscuro, ri- 
stretto, forte j quello de’ biliosi ra~ 

. pido; e veemente, e duro^ quello 
<le sanguigm, diffusoV variato, fri- 
volp, snervato, grossolano, e noioso 
quello dei fle nini alici : finalmente le 
iniscelle de’ caratteri , le età, la va- 
rietà de’ sessi, lo stato civile d’una 
-persona, soffrono ancora altre dif- 
;'lèrenze. 

Siccome gli amatori distinguono 
-Ja maniera di ciascuna delle grandi 
scuole di pittura, si riconosce pure 
, il modo generale di scrivere^ di eia- . 

Voi. IIL n 
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,scnn secolo: così la naturalezza re^ 

■ gqa negli scrittori flel XV., e XVI. 
secolo; la magnificenza e la bellez- 
za trpvansi nella maggior parte degli 
autori del XVn. secolo. Il principio 
del XVIII. ci offre un carattere più 
brillante e più superficiale , ‘^poscia 
ognuno vi trova stile affettato, sci- 
pito, quello che dicesi hello spirito. 
Egli è singolare, che 'la' stessa de^ 
gradazione si presenta, nella lette- 
ratura greca ^ latina^ ed italiana; 
infatti lo stile si è il termometro 
de’ costumi, e del genere dì go- 
verno t^i ciascheduna nazione. 

. I paesi ^liberi, repubblicani hanno 
.-un linguaggio energico , imperocché 
egli dee dispiègaré le passioni, etl 
è il pii'i vicino ai sentimenti natu- 
rali. Tale fu il linguaggioVdé’ primi 
• greci e romàni. Quando Focione ^ 
JJemoslene , Catone ', e Bruto saJi-r 
vano la tribuna per arringare. Tal*e 
' ancora la lingua inglese paragonata 
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italiana , e francese, die sono 
-qjuelle de’ popoli più dolci. Null»a 
di meno la francese acquistata avea 
• energia molla ai tempi di 'Montai- 
gne, e del Gaidinale di Retz es- 
sendo questi scrittori comparsi al- 
r epoca della Lega (r) , e della 
•Fronda (2). Lo stesso accadde della 


{i) La lega : unione di alcuni principi , 
e di alcune 'Città , che ebJ3e luogo sulla 
fine del secolo XVI. con apparenza dì ri- 
fondere 'la Religione Cattolica epntro ^li 
Ugonotti o sellar j della Riforma. T. 

( 2 ) la fronda, famoso che verso 

la nriétà del secolo XVII, si formò in'Fran- 
: eia , composto di tutti coloro , die dicliiu- 
raronsi contro il ininisterò del Cardinale 
Mazarini sotto la Reggenza d* Anna d’ Au- 
'> stria, durante la minorità di. Luigi XIV. 
Questa denominazione viene dal verbo frau-^ 
« cese Jron’dcr , vhe significa biasimare ^ ceìi-‘ 
surarh , perchè appunto > tali faziotmr j avea- 
«o per oggetto idi censurare e biasimare le 
,<^erazioni^della corte, e dei ininisUi. T. *' 


ì 

V 
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lingua inglese, die acquistò forza , 
^cd energia sotnma ai tempi di Crom- 
^Vello. Sotto i’ impero civilizzalo e 
grazioso delle monarchie, le lingue 
divennero sdolcinate, ed efféminate, 
imperocché le donne presso che 
sempre vi hanno la massima in- 
fluenza. Il linguaggio -degli imperi 
dispotici, sono ripieni di iperboli ^ 
di Iòdi eccessive , e di estrèma 
abbiezione , e più una nazione ha 
relazioni esterne , e di commercio , 
piu la sua favella s* arricchisce e si 
p^erfeziona ; piu troveransi termini 
astratti in una lingua più il po-^ 

* pnle, che la parla sarà civilizzalo, 

• ed istrutto. Una lingua stazionaria j 
■ come la chinese ci ànnunzia , che 

il governo, la religione, i. costumi^ 
; le leg^i non cangiano punto, impe- 
. !focchè tale è la natura delle còse, 
^ che un solo disordine "nel mondo 
intellettuale, come nel mondo so-- 
Ciale, ne strascina una folla d’altri. 
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hanno pui'e altre differenze 
assai notabili nelle lingue, esse se- 
guono la fisica coslilnzione degli, 
uomini. Gli abitanti dei paesi fred- 
di j che .sono grandi, robusti, e le 
dj^ cui parti sono presso che insen- 
sibili, hanno dei linguaggi che ab- 
bondaiio.di cónspnànti aspre e gutr 
turali , sembrano piuttoslo abbajare 
che parlare , vogliono suoni forti , 
e violenti per iscuotere i loro s,ensi 
duri e grossolani. Gli abitanti dei 
paesi caldi essendo all’opposto de- 
licati/ é i loro sensi ’oltremodo ir-, 
ri tubili, hanno b^guaggi ripieni di 
vocali dolci, e di labiali'; d’altronde 
la lingua si rende dolce presso i 
popoli a misura , che il numera 
delle donne vi si moltiplica ; cosl'^ 
i paesi caldi , al dolce linguaggio 
riiiniscóno la moltitudine di don-1 
ne, mentre il numero de’ maschi ^ 
è più considerevole ne’ paesi freddi - 
del settentripne. I diversi dialetti' 
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(Iella Irrigna malese Formano «n Jhì* 
gu'aggio presso die lutto a vocali 
c dolcissime', consonanti (i) , e 
contrario al Nord, ove" non riscon- 
transi , chfe' monosillabi , o dure con- 
.sonanti gutturali. Parecchi popoli 
del Nord, Americani, Tartari Groen- 
landesi mancano pure delle labiali. " 
Sembra , che il frexldo abbia in- 
freddate* le .loro lingue ; in modo , 
die convien' fare' sforzi estremi dì 
golii per pronuTiciavli. Si osservi 
iie’ viaggi del Nòrd quai nomi 
aspri portano i l,uogln , .i fiumi le 
Città. liti Europa si osserva una gra- 
dazione' di asprezza negli idiomi ,, 
come negli uomini, dal Mezzodì fino 
ni Nòrd : /COSÌ l’ Italiano è più dolce 
del francése, e questo più dell’ In- 
glese., cbe è meiio aspro del Te- 


(i) Vedansi i dizioDarj dati da Cook , e 
\ dJ aitici viaggiatori' ' , 
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desco, dello Svedese, e dégU altri 
'-dialetti teutonici del Nord. Siccome^ 
il freddo, intormentisce; le parti/éste- 
riori , r abitatore dèi Nord, parla 
piuttosto dal fondo della golai, chci 
dalle labbra j.ma il calore delle cón- 
Irade meridionali ,, recando, le forze 
vitali all’ esterno , ivi si fa ; maggior 
uso delle lettere labiali. I sette n- 
trjouali parlano, per cosi dire, dal 
fondo del cuore., i meridionali solo 
dalle labbra. Osservasi in fatti, che 
i primi sono,.- assai liberi , e molto 
seinplicr, . perchè robusti j' e corag- ' 
giosi, mentre i Meridionali sono,’ 
dìssiinulalori'^ e mentitóri perchè 
deboli, e timidi. - 

D’ altronde le lingue del Nord ' 
sono aspre soprattutto a cagione 
delle penose affezioni, che questo 
cielo fa provare a’ loro abitanti, 
esprìmendo esse meglio la collera ^ . 
la ferocia guerresca, che caratteriz- 
Z.ÌUIQ iJT'dvikiyj gli Scundiuavj ^ ciò,* 
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^Iie . dipende soprattulto da quesa 
durezza di temperamento ^ e da 
que corpi di ferrea tempra che 
fono proprj de’ paesi freddi. I dolci 
idiomi del Mezzodì air opposto non 
spirano, che voluttà, ed amore: 
OQ iiostri climi iiitermedj gli uo^ 
mini i piu brutali , parlano in una' 
maniera aspra, essi fanno risuoiiare' 

ie più aspre .consonanti cóme -rfì. 

j i nostri 

damerini , o quelli che afiettano 
una estrema delicatezza smozzano 
le parole , e cangiano le lettere le 
più 3spre in piu dolci consonanti 
come I R. in L. , e F F. in V. ec. , 
ed 1 giuramenti i • più grossolani^ 
sono, pure ripieni delle più aperte 
consonanti. 

Noi abbiamo ancora fatto riflet- 
tere piu sopra , che i popoli, i' 
quali non possono pronunciare le ‘ 
consonanti aspre, come' i Chinesi,- 
ì. . Negri ^ cbé. non danno giammai 
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' for^a -al R -, so^^o ordinariamente j. 
meno coraggiosi , che gli altri : così 
# i Chiriesi sono ben più mòlli , ohe 
i Tartari ; che li-' hanno sempre 
soggiogati ed /i Negri non sono, 
aBbaslauza coraggiosi per sottral-ili 
alla schiavitù de' Bianchi, a menò 
che non siano ben , superiore in 
li u mero; - ' 

. La musica segue le stesse diffe^' 
rciizé j che il linguaggio : essa è 
viva^ e sonora appo i settentrio- 
nali , dolce , e commuovente pressój. 
i. meridionali'. Essa inspira ardor 
marziale agli uni , voluttà , e mol- 
lezza negli altri. L’ Indiano canta 
il riposo j e r amore *, il Tartaro i 
combattimenti , e la vitlori.a. 

osserva , che parecchi legisla-* 
tori indiani volendo coprire d’ un 
velo misterioso le loro religioni per 
renderle più venerabili , ìulrodus-r 
sero nel culto de’ loro Dei iin lin- 
guaggio straniero al restante della, 

f \ 

\ 
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nazione r così i MoUah'i turcln, ser- 
■\pnsi nelle loro moscliee della lin- 
gua, araba: i Parsis o antichi set- 
tatori di Zoroastro adoprarono il 
‘^linguaggio Brami ni in- 

diani del Saimcrltico. I Talapoinr 
Siamesi quelli di Ava / di Laos , 
.€ del Pegù della lingua Balia, e 
gli^ antichi preti Egizj, usavano i 
caratteri geroglifici. La chiesa cat- 
tolica Bonrnna, adottò lo stesso uso, 
>servendpsi delia lingua del 'Lazio , 
mentre le comunioni cristiane rifor- 
mate , diressero i loro omaggi a 
„,Di'Ov nella loro lingua madre. Sic- 
come in Asia i. troni j e gli altari 
preslansi un mutuo appoggio ^ la 
politica si appropriò lo stesso mez- 
zo , che la religione j quindi in pa- 
recchie corti Aisiaticlie si fa uso di 
-.un’ idioma diverso da quello della 
nazione al dir di CHardiu. Se que- 
Blo mezzo è utile per couciliare al 
sgoverno , un rispetto in certa modo 
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«acro, egli rende stfanleri alla na- 
zióne quelli j cbé la comandano, 
ed isola il popdlo dai loro capi. 
Questo uso del resto è assai van- 
taggioso per i governi dispotici. 

Non V' lia in oggi sopra ‘la terra 
una lingua pivra^;, iinperoccltè le 
conquiste, lé emigrazidni de’ .popo- 
li! , le miscelle continue* d- u.oniini 
fra loro; le influenze perpeliie dei 
climi, delle* religioni ', dei governi , 
modificano tutte- le imiaiie lingue^ 
e i nostri idiomi moderni non so- 
no, che un mosaico ^ del|e ,yarìe 
antiche lingue fuse insieme e sna-» 
turate, Nulladimenq le alfinità delle 
lingue potendo istruire sopra la 
genealogia de’ popoli, gettiamo uno 
sguardo sopra di' esse. 

Tre lingue principali ed antiche 
dell’ Asia-, hanno resa- celebre la - 
culla del genere umano , coi sacri 
monumenti eli’ elleno crlrasniihero. 
Q ueiiie ^ sono • la lingua SaiUìscritica , 
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nella q-nale soùo Scritti i cìnqiTO 
Yedas , o Bedas , libri divini della 
Cosmogonia degli Indiani^ d’amia 
anlichilà rinomatissima. In seguito 
la lingua Cbinese monosillabica j 
«ella quale sono scritti i cinque 
Kings , o libri' universali della di< 
-vina legislazione egualmente anli- 
cbissimi; finalmente B Araba , o la 
libi ca primitiva > nella quale Mosò., 
.scrisse il Sepher , o il 'Pentateuco / 
la storia della creazione , e il Co- 
dice delle sue leggi. Il Korano più 
tardo non può passare che per. una 
emanazione del Sepìier nella lingua 
Araba, ^ 

Lo Samscritico, dopo le ricerche 
di Guglielmo Jones , e d* altri sa- 
pienti , preseuta radici comuni, e 
delle relazioni eguali di sintassi, di 
declinazioni , di conjugazioni colle^ 
lingue greca, latina, e tedesca^ 
l'orma cosi cóme esse 'delle parole 
gompobte , Dal ^Samscritico vien& 


Reir* India il déwanagara, idioma ili 
•pili puro come il Taiiiulico, o Deciui. 

La lingua chinese al dir di Ade- , 
lung (i)V d^ tutte la 'più 

antica ,, se fosse vero che gli uo-' 
mini non avessero prima piarlato , 
che mercè k monosillabi , e scritto - 
simbolicamente , o per ^geroglifici.; 
Il chinese si estende mercè diversi, 
dialetti presso i Tibetani, i Birmani 
al Pegù , ad Ava. Lo stesso esser._ 
dee dé’ Siamesi,,^ del • Annamico , e, 
degli idiomi del Garnboye, del Toh-/ 
chili , della:.Cochinchiua 5 che tutth 
hanno una scrittura simbolica ,' e 
mancano nella loro lingua del ge-< 
nere, numero, e caso, modo, tein-; 
po , o di altre forme grammatÌGaIi.- 
Tutù questi popoli all’ oriente del-^ 
P Asia j e al di là del Gange so6o 
anche di razza mongola, senza dubV 
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.Lio il Coreano, il Giapònese par* 
tecipano del cliiiiese misto ai dia- 
Jelti mongoli loro confì^ianti. , ^ 

Il Mongolo o Tatar-mantcbou nel 
nord delP Asia presenta bene alcune 
radici greche e germaniche. Ei si 
disperde in varj dialetti presso ir , 
•popoli della stessa lazza ^ chine il 
Tonguso , ed anche ' lE Samoiedo , ' 
sebbene quest’ ultimo ne differisca 
assai. 

Ma il Tdtar turco mano^ iLBu^ 
cberiaoo, I’ Ojgour,^.dal quale de- 
rivano' le lingue turche apparten- 
gono ai Tatar di Kasan*^ sino al To- 
boi, ^d alla Crimea; Questi dialetti 
offrono delle parole composte , ed " 
un sistema grammalioale assai com- 
pleto. < 

v;Fra le lingue Sarmaley eoScitfohéi 
dUtlnguonsi duei rami ' princi‘|>alb7 
cioè la Slava, i di cui varj dialetti'" 
formano la lingua polacca, illirica, 
lituauese, russa, boeruica^ weudli * 
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albanese ò traccia, e yalacca ecc., 
indi la lingua Tsofiouda, o Permia-' 
ca j che parlasi lungo 1’ Ural ed il 
'Volga è cotHune agli Estoniani ^ ai 
Li voniani , ai Fìunesi , ai Madjars ^ 
o agli Ohgaresi., ma trovasi pure 
anco Ira i Laponesi. 

Può essere die là lingua dei 
Lituanesi ne conservi ancora delle 
traccie , benché quest’ idioma mani- 
festi delle relazioni grammaticali 
colla lingua greca. 

Al giorno d’ oggi fra lé lingue^’ 
"iafetiche^ o che emanano del ramo’ 
umano bianco v’ ha la germanica 
co’ suoi dialetti , che forma due 
principali rami. I.° La teutonica, o 
alemanna , che si compone col dia- 
letto della Frisia dal Franco-, dal 
Sassone, Olandesi j Fiamengo , e 
dall’ Inglese. U.*’ It ramo Scandina-' 
Voj o Gòtico compiende Io Svedé- v 
se, il Danese, il Nòrvegiauo , e 
f Islandese* Questi due rami, che 

■ ,1 X 
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diGTenscòno fra lóro, conie il grécOv 
dal Ialino ebbero un tempo delle* 
gradazioni differenti: così il teuto- 
nico ayea 1’ alto aìemaiio della Bi- ' 
bia d’Uipliilas, p il moeso-gotico. 

dèli’ età di 'mezzo. / ' * ' 

* . • • • 

Lé nostré lingue vi velili delfEu-.* 
ropa australe , B Italiano , lo Spa- 
giuiofo j il Portoghese , il Proven-" 
zale , o la lingua d’ occitania , la; 
Francese, sono più o meno lingue ^ 
corrotle;, avanzi della latina lingua, 
degradata dai barbari del medio 
evo j o dalla lingua romanzesca. 

Ma la lingua latina , ella stessa 
ha- origine dair antica Pelasgica , o 
greca elenica. Questa avea tre prin- 
cipali dialetti il dorico che è spen- 
to ^-il jonico che diede origine al 
greco moderno e f eolio sorgente, 
dèi linguaggi; (jlel Lazio o latini. 
Nuìladimeno^ alcune parole fenicie, 
conservaronsi nell’ etrusco , couie 
rinvengo usi oggidì nello spagli uolo 
de^ termini arabi. 
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^Egualmente malgrado le, conqui- 
ste de’ popoli del medio evo in • 
parecclij luoghi dellVEuropa vi ri-, 
masero avanzi delle auliche lingue 
celtiche , che un , tempo parla varisi.,. 
Tali sono il basso Bretone, o gli 
avanzi del . vero celtico ; il Gallese, 

0 il KyoiricQ.nql principato di Gal- 
les in Inghilterra^ e 1’ Erso. in Sco- 
zia, ed in Irlanda , idioma dehqualc ' 
Maepherson raccolse le poesie at - 1 
trihuite a parecchi bardi, cotiiè Osr^ 
siati e Fingai.. La .lingua*. Basca , . 
quantqnque! -semplice al. par della . 
celtica n.e differisce jiiter.auieute per , 

1 vocaboli ; ■ essa : jsi,);ri('ugi(V fra L, 
monti 'della Gantubriaj è. dell’ Iberia 
boreale. 

L’ aulico greco sembra aver avuto 
origine dagli idioinhorieutali , e par-? 
ticolarmente dal Fenieio’, di cui .il; 
popolo maltese conserva ancor oggi ; 
al dii’/ di alcuni molte delle parole, 
come i Marsigliesi riteaero.. yocahoU 
greci. 


- 



La lingua Aramena dà Vasti ra- 
mi ^ o diiifetlì' alla maggior parte 
•i de’ popoli orientali. Essa si oompo-^ 
ne dall' arabo antico , e moderno , 
idioma ricco , ed enfatico , del mo- 
resco. che si estende nell’Affrica 
. settentrionale y del Geez , e del-* 
EAmharico, dialetti derivati dal- 
l’Arabo, e parlanti nell’ Abissinia. 
L’antico Ebraico co’ suoi derivati^' 
come il Samaritàno;, il Caldaico , 
il di cui uso è oggi perduto;^ se si 
cccetui l’Ebraico moderno ^^o Ka- 
binico ,?emana da una stessa fonte, 
come r antico* Punico , o Cartagi- 
nese, ,e fenicio* trasportato mercè 
del .coEMnércioi ad una folla di po- 
poli, che abitano lungo le rive dei 
mediterraneo. Ma la lingua Siriaca j 
o l’ Arhmeeno propriamente dello 
cblla Caldaica antica* si sono luuga- 
nieiile' conservate nella Siria, e nella 
Babilofiia. 

^ Forse. si troverebbero alcune trac- 
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ote d’ lìrta lìngua *^nVadre liel rami 
del' Cauòaso ^ presso, i Giorgia ni 
Circassi , Armeni , la di -cui pro- 
nuncia è semplice ed aspra. 

' tjn tempio la poesia aV^ea.^ 
linguaggio lo Ze'nd , oggi idi oiiitr 
sacro j il Pelli wi parla vasi nella 
media , e il Parsi era una* deri va- 
zione dalla cjuale* viene il Persiano 
attuale, ed il Kurdo dei popoli 
del Libano. Questi dialetti presen- 
tano dei vocaboli comuni colla liii^ 
gua germanica e lo SaFiiscrilico j 
ma la loro grammatica ba dei modi 
d’esprimersi meno variati. Lo Zeiid- 
Avesla, o libro sacro di Zeredosht 
(Zoroasto' antico legislatore dte’ per- 
si) è scritto nella lingua Samscrì- 
lica , vedasi la traduzione , che ne^ 
fece il Sig. Anquetil du Perron 
e il Boun-Dehesh in lingua pelbwi 
più moderna , tiene più del Cal- 
daico , e del Tartaro Ci me riano. 
Sarebbe impossibile il dare un’ 


dea soddisfacente di parécchie àltrè. 
lingue, di cui. ignorasi assolutamente 
1- origine, e la ; filiazione ^ special- 
melile appo gli Africani e gli A ni e-, 
ricani. Si sa che ciascun paese ne- 
gro parla sovente il suo proprio 
Jinguaggio, siccome ciascuna truppa 
di selvaggi. , Xutlavià i Foulaks , i 
Jolofs ^ i negri .di Dahomey , del; 
Benin , di Congo,, e, dell’ interno 
della Nigrizia ,, hanno vocaboli co-j 
iHuni, ed una analoga coiubinazidne 
di consonanti ; ognuno sa , che la 
lio gua Brebera o . I^abyla parlasi 
loiigo i -monti deirÀtlaiite; il Copto 
ha delle affinità col Nubiano, l’A- 
Lissinio*; i Cafri sulle ' coste orien- 
tali deir Afi ’ica da ’Magadoxo sino 
^li OtlentoUi_, hanno dialetti simi- 
li , con delle parole arabe^ che al-, 
cuui riconobbérp usate presso i Be- 
tiovanas, ma nè il linguaggio simile.^ 
al crocciare del pollo d’india, che 
Oiiser.yasi fra gli OUeiUoUi ^ aè il 
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^''àrlrire in g<*^go ^èlV interno del- 
r Africa ci sono conosciuti. 

Ih America ciascuna nuova con- 
.<!|iiisla e dinastìa del Messico, quelta 
dei Tullequi ^ *^egli Huaztequi ^ e 
dei Àzlequi recava nuòvi vocaboli:. 
La lingnà deyi Incas , o Quichuà 
dei perUvjàiii si' e Tnegliòvcorisér*^ 
vaia, e si parla àncora come quella 
dei Guarani, che appresero i Por- 
tugliesi al Brasile, ed i SpagnuòU 
al Pa^aguai. I Cbiliani , ed i Pata- 
- goni , non hanno , che una lingua 
mal conosciuta , ma al nord del 
-fiume de!le Amazzoni, e nelle An- 
lille vicine , regnava un tempo un 
linguàggio armonioso ^ e sonoro , 
i quello dei Galibis, o Caraibi. Nel- 
• r America settentrionale fra la Baja 
d- Hudson sino al golfo del Messico 
trovansi gli idiomi degli Algonquini, 

' o Uroni coll’ Irochese j il Cheroquei 
se sparso da quelle truppe conqiii- 
, statrici j ma. la loro lingua è pove- 
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ra e semplice. Ter ciò die 
iiir Esquimoico ^ o Groenlandese, i 
vocaboli .sono con bizzarìa nnili, e 
congiunti in una lunghezza smisurata. 

I soli linguaggi, che ei rimarreb- 
.bcro a passare in re vista, sarebbero 
gli idiomi estremamente variati della 
'lingua Malese sparsa sopra. tutte le 
isule^ degli arcipelaghi indiani, dei 
-mari australi. Alcuni credettero ri'* 
conoscere delle relazioni fra i Ta- 
tarmanlchou o Mongolo coli queste 
.Vii nguc dolci e tutte in, vocali. 1 dia- 
leiti Tagalico , e il »Biasago delle 
isole Filippine si estendono alle Mo- 
luclie , alle Marianne ^ e la stessa 
novella Zelanda ce ne presenta delle 
- traccie. Guaiti e le isole adj.a'centi 
hanno delle espressioni comuni. Per 
ciò , che spetta al linguaggio degli 
abitatori' della ^novella Olanda ^ e 
delle altre popolazioni di Negri na- 
turali alla nuova Guinea , alla terra 
; -deipicmen , alla novella Caledonia^ 


lililla puo’ssi asserire di cerio, quali- 
luuque questi popoli presentino dei 
tolti d’ analogia nelle loro fornie j 
.e nelle loro abitudini. 

V - . . . 


ARTICOLO IV. - 




Delle varie Religioni della specie, 
untana. 

Q. ' ' . ■ 

Oiccórne esiste un -linguaggio ori- 
ginale, che è,la'favella tlebbisogno- 
e deir:azione, esiste pure ^appo gli 
■ uomini una religione ipriniitiva, e 
- naturale, e siccome - il. linguaggio di 
azione iè ,iT tronco sopra del quale 
si sono aimeslate tutte le altre lin- 
. gue, così la réligione naturale è la 
prima sorgente delle alt^.e religioni' 
della terra (i). 


(i) In questo articolo, ove parlasi' delle 
religioni, deesi solo intender quelle, che 
’ fiuou r opera degli uomini. i . . 
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Tulli I popoli del mondo anticllf 
e moderni ^ ammisero resistenza di 
mi essere creatore dell’ universo, ed 
ì selvaggi presso i «quali nessun ap- 
- parente vestigio si riscontrò di re- 
V liglone, come parecchie popolazioni 
erranti americane australi, africane, 
insulari , ecc. trascurano bensì di 
avere un cullo speciale , ma esse 
non negano una causa suprema , 
quando a loro chiedesi chi fe’ il 
cielo, e la terra. Per vero dire, in- 
tenta sempre la maggior parte dei 
barbari a ricercare alimento , e a 
provvedere a loro molteplici biso- 
gni 5 è causa che di rado riflelthio 

• sopra qucstO' sì grande oggetto , 

* rassomigliando essi infatti a dei fan» 
. ciudi , fi non sono più di qiiesti 

istruiti j quindi sono ignoranti^ 
ma non però atei. La prova eh’ essi 
ammettono qualche cosa al di sopra 
. della natura si è, che credono ne- 
gli spiriti^ recano da mangiare ai 
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loro (lefiinti, con loro tumulano le 
armi , e gli slromeuli che ado|)ra- 
vano il) vita. Da dove vengono adun- 
que tali idee ovunque sparse sopra 
Ja terra ? perchè 1’ uomo riconosce 
luv essere supremo dal .Giappone 
a Pietroburgo , da Delhi a Londra , 
da Ispaan a Lima, dalla Capanna 
del Negro al Palazzo del Vaticano.,- 
dal seno delle americane foreste y. 
e delle isole australi alle nostre col- 
tivate campagne? perchè l’uomo è- 
il solo animale religioso, ed il solo 
f roveduto di ragione ? chi potè ren- 
dere universale l’opinione delD esi- 
stenza d’un Dio in tutta l’ umanà 
specie? da chi gli fu ella rivelata?, 
•ecco ciò, che deve sorprendere oeni 
persona di _buona' fede , e se que- 
sto pensiero era un errore , ‘perchè 
1 avremo noi , piuttosto ^ che gli 
animali ? ; , . ° 

Da qualunque parte riaci perve- 
vnula questa opinione y ella è un 
VoL III, 8 
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Icslimoiiio della elevazione della in-^ 
lelligenza nostra al di sopra di quel- 
la de^ bruii : tuttavia essa nel capo 
d’ un selvaggio j non è, che una 
sterile idea , nulla influendo sulla 
condotta sua , nè su quella de’ suoi 
simili ; essa non presta il suo ap-r ^ 
poggio salutare alla legge naturale 
ai primi fondamenti della giustizia, 
e della morale , imperocehè i bar^ 
bari non avendo presso che nissiir 
na relazione fra loro, nè formando 
corpo politico , non hanno altro di- 
ritto , che la forza ^ altra giustizia, 
che quella del taglione, occhio per 
occhio,^ braccio per braccio, e nis-» 
8un^ altra cordialità fra loro , che 
la pietà- naturale per gli esseri 

deboli. ' . - 

Ma -appena ricQUOScinta la ne* 

cessità di stabilire una società ben 
ordinata, di regolare i diritti ^ di 
determinare i doveri de’ cittadini 
* fra loro , si senti il bisogno d’ mìa 
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potenza straordinaria , cìie potesse 
non solo costringere le volontà , 
ma egualmente vincolare i cuori 
non potendo ’i primi legislatori dis- 
ingannare i popoli dai pregiudizi y 
dai cpjali trova varisi preoccupati, e 
non potendo soffocare le loro sfre- 
nate passioni con lèggi puramente 
umane, risolsero di stabilire le re- 
ligioni , nella guisa medesima-, che 
un esperto medico sa mascherare 
al suo malatto sotto una apparenza 
piacevole un farmaco amaro j ma 
salubre, anche gli istitutori delle 
•nazioni furono obbligati per 1’ utile 
^lel genere umano ad ingannare gli 
uomini. Questa pratica dà molti filo- 
sofi venne biasimata , pretendendo^ 
xjhe r errore non possa giammai 
«ssere vantaggioso agli uomini. Ma 
.^enza opporre loro una folla di 
-contrari ragionamenti citerò un pas- 
•50 raguardevole del grande Polibio, 
uno de’ più giudiziosi storici della 


{lulicliilà /l’ amico del grande Sci- - 
pione , e die dagli stessi atei non 
terrebbe ricusato, perchè tale ven- 
ne pure egli giudicato. » Ciò che 
■))ha di pili contribuito dice egli ai 
«progressi della Romana Repubblica 
))è r opinione y che si ha degli dei, 
«e la superstizione, che è biasimata 
«presso gli altri popoli è a mio 
«parere quella stessa j die la so- 
«slenne ..... Ben molti ne po- 
^ «trebbero essere sorpresi. Per me 
«non dubito-^ che i primi die 
«r hanno introdotta^ non abbiano 
«avuto in vista la moltitudine, im« 
«perocché se egli fosse stato pos- 
asibile , che uno stato non fosse 
«composto, che di gente saggia > 
.«forse questa instituzione non sa*» 
«rebbe stata necessaria y ma sicco- 
«me il popolo non è costante ^ e 
«ridonda sempre di sfrenale vo*- 
«glie, che lo strascinano irragia*^ 
«nevolmente alla violenza^ fu duo- 
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>}po^ ritenerlo pel timore delle coso ^ 
»ch’ ei non vedeva , e con tutto 
)> questo apparecchio di spaveiite- 
» voli finzioni. Egli è adunque 1con 
»gran ragione, che gli an'tichi spar- 
»sero presso i popoli, chè v’ erano 
«delle divinità ^ che v’ erano dei 
«supplizj a temere nell’ altra vita ; 

«e SI ha gmn torto mi nostro se- 
i)colo di spregiare questi sentimenti', 
«imperocché sènza parlare delle al- 
« tre conseguenze, della irreligione , ^ 
«presso i greci,, per esempio aflì- . 

«date un talento a coloro, che ma- 
«neggiano denaro pubblico, riuscii 
«ranno vane per costringerli a reii-. 

«dervi il vostro deposito e dieci 
«cauzioni, ed altrettante, promesse , 

«e due volte di più di- teslimonj , 

«voi non perverrete mai ad otte- 
«iierloj ali’ opposto i Romani, che. 

«nella magistratura, e nelle lega-» 

«zioni dispongono di grandi som- . r 
«me d argento, non hanno hiso- 
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>'gno, che della religione, de! gin- 
>ìranienlo, per mantenere iiiviola- 
«bile''la loro fedeltà. Presso gli altri 
>) popoli un uomo., che non osa toc- 

' »care il pubblico peculio è un uo- 
)>mo raro, in vece ^ che presso i 
«Romani egli è raro- il trovare uno 
«capace di un tal delitto, (i). » 

Le antiche religioni osservando 
P impossibilità di governare gli spi- , 
riti eccitati da un culto troppo gros- 
solano , stabilirono dei misteri , il 
di cui scopo era quello d’ offrire 
loro uiia più pura ^ e ragionevole 
religione: così i misteri d’ Iside, 
d’ Osiride, i piu antichi, diesi co- 
noscano, erano celebrati in Egitto, 
e sparsi altrove sotto varj nomi» 
Zoroastro P introdusse in Persia , 
Cadmo, ed Inaco in Grecia, Or- 
feo in Tracia, Melampo ad Argo^ 

^ >■■■ '* ■ I ■■■ ■ I , . ' I l i » » l 

^ (ij Polib. Histpiv lib, (\ Gap. ^ - V 
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Tiofonlo iti Beozia , Minosse iu Cie- 
ta , Ginira ed -Ereleo ad Alene. . ' 
Celebra valisi in Asia i misteri di 
Mitra , io Samotracia . quelli di 
Cibele, in Beozia quelli di Bacco ^ 

.in Creta quelli di Giove , in Cipro 
quelli di Venere , ad AinGsso quelli 
di Castore j e Polluce, a Leinno 
quelli di Vulcano ec., ma. i più fa- 
mosi , e quelli che assorbirono ogn’al- 
tro furono i misteri di Cerere Eleu-. 
sina ad Alene, imperocché si spar-, 
sero in tutto il Romano impero. I 
Druidi della Bretagna , e i Bracma- 
ni deir Indo , celebrarono come *1 
Greci i misteri di Bacco , emblema 
del Sole. 

Vuoisi un culto esteriore, e delle 
cerimonie che colpiscano i sensi 
degli uomini volgari , avendo di- 
mostralo l’esperienza, che una re- 
ligione astratta ^ nulla presentando 

loro occhi rimaneva ben presto 
senza effetto, èd è perciò, che il 
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culto degli oggetti fisici fu la pri- * 
ma delle religioui. Se non si rap- 
presentasse il dio corporale a molle 
genti, pena molta avrebbero a far- 
sene una idea ragionevole. Il volgo 
ignorante , e credulo giudica le cose 
dall’ apparenza ^ e dalle esteriori di- 
mostrazioni, e' sarà • sempre facile 
l’ ingannarlo , senza un gran male 
se è vero, che un popolo senza un 
freno morale sia un attruppamento- 
di tigri piuttosto , die d’ uomini. Le 
avversità della umana spècie sono 
grandi, dappoicbè convien di’ essa 
sciolga fra le opinioni religiose, del- 
le quali i suoi maèstri possono abu- 
sarne, oppure una sfrenala licenza, 
d;e' lascia a ciascuno il potere di 
commettere lutti i delitti segreti , 
che le leggi civili non puonno re- 
primere , ma in mezzo a queste 
inevitabili miserie ^ convien neces- 
sariamente preferire la' minore. 

Ecco adunc^ue ciò , cbc obbligò^ 


ì più grandi uomini , éd i filosofi 
'i .pii\ celebri a mantenere gli anti- 
cbi popoli nella credenza de’ lóro 
padri ^ dappoiché non gli avrebbero 
giammai potuta altrimenti dirigere 
sul cammino' della virtù. I Pitlago- 
rici , i Platonici , i Peripatetici , e 
le altre sette filosofiche aveano due- 
dottrine , l’una per* il pubblico o 
esoterica j l’altra occulta, ed inter- 
na pe«. gli spiriti fermi abbastanza,- 
•per vivere secondo le leggi della 
probità , quando faceasi cadere in- 
nanzi loro il vano edificio d'elle re- 
ligioni puramente umane. 

Ma la politica degli uomini ha 
sempre il suo lato debole , impe- 
rocché per poco, che i popoli scor- 
gano , che ad essi dassi una reli- 
gione , come suol porsi la cavezza 
-agli animali , essi tutte quante le' 
rifiutano, e a forza di far intendere 
che le credulità religiose non sono 
buone , che per gli spiriti deboli ^ 


t'jS 

olcuiii uomini pericolosi clistrusserof 
cgni foiidinnento di umana felicità ^ 

« di virtù sopra la terra» 

V hanno nell nomo due princi- 
pali facoltà, una è quella delle idee, 
e del ragionamento, o 'dello spiri- 
to , la dimeni sede principale è nel 
.capo. La seconda è quella delle 
affezioni, e delle passioni , la di ' 
Cui sede e verso il cuòre. Questi 
due ordini di facoltà sonò talmente 
separali, che gii oggetti dell’ uno ’ 
sono contrari oggetti- dell’ al- • 

tro. Le»ipersone, nelle quali il cuo- ' 
re ha mólto dominio j, hanno so- 
vente pòco spiritp, e quelle in cui 
domina lo spirito , hanno sovente 
insensibilità di cuore: Tanima non 
può svolgersi tutta ' per un, lato 
senza lasciar 1’ altro a vuotò.' So- 
vente i pensierij^ e gli affetti si 
escludono recipròcainenie in tutti ' 
gli uomini. .. ‘ , 

^Le obbiezioni fatte contro le re- 
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llgloni , non provano adunque altra 
cosa i se non che si è ragionalo 
sopra quella, che era fuori del ra- 
gionamento, che si è discusso ciò 
che conveniva sentire , e che sonosi, 
volute esaminare collo spirito cose, 
che appartengono al cuore, così fa 
riflettere taluno, che le doinie^ il 
di cui cuore è tenero, souo più re- 
ligióse , che gli uomini , e cKe^ fra 
questi medesimi le anime più dolci 
sono anche le più portate alla re- 
ligione siccome Fenelon,_e Rasoi- 
ne. I nemici delle religioni sono 
sovente spirili violenti e cuori più 
consacrati alle odiose passioni , che 
ai teneri , e commoventi affetti. 

Io so, che lo spirito del secolo 
in generale è poco favorevole alle 
opinioni religiose, e che se alcuni 
uomini le raccomandano politica- 
mente agli altri , credonsi dispen-* 
sali dal seguirle, vorrebbero obbli- 
gare il loro prossimo a vivere da’ 


l)uoii cristiano, riservando a se stessi 
la libertà di non esserlo : ecco per- 
chè gli uomini sono intolleranti , ' 

e- non considerano per altra parte, 

■ che se essi nati fossero in paesi 
maomettani, ne avrebbero seguita 
la religione : non sono adunque nè ^ 
cristiani , nè ebrei , nè idolatri , ' 
che per le circostante, noi» poten- 
do essi sciegliere nè la loro fortu- 
na, nè il loro governo, nè la loro 
religione.' Costoro' adunque sono in- 
giusti , allorquando biasimano ciò ,' " 
che essi non sono padroni di scie- 
gliere 5 in fatti dappoiché T abitu-. 
dine è capaicè di trasformare il 
male in bene, per ciò , che spetta 
al fìsico , dèesi ' pur giudicare di 
tutto ciò eh’ ella è in^ islalo di fare. ’ 
per rapporto al morale. Si disse , 
che l’opinione era la regina dei ' 
mortali , ora 1’ opinione , la moda , v 
non sono altra cosa, che una co-- ? 
slumanza ricevula. S’ ella ha potuto 


Dk--ibyCoo^ 


» f 

. .. / tSt 

arrivare presso i selvaggi dell' xVme-' 
rioa a fargli divorare i proprj loro- 
padri divenuti' vecchi , ( se la reli- 
gione anche al -dì d’ oggi fa preci-j 
pilare nel rogo una giovane vedova 
al Malabar per seguire in un altro 
mondo un attempalo marito, che 
in vita la maltrattava, nulla v’ha,* 
che dall’ entusiasmo religioso atten- 
der non si possa. # 

Apra l’ uomo un istante i suoi'" 
occhi , e vedrà chiaramente , chel 
ien sovente si fa ad esterminare* 
il suo simile per delle chimere,» 
che creasi mercè delle sue abita- ' 
dini. L’ azardo mi f«’ nascere a 
'Costantinopoli, voi nasceste a Pa-^ 
rigi , quinci convien eh’ io sia cir- 
conciso j che porti il turbante 
che mi vesta coll’abito lurchesco , 
che vada a dir mie preci alla rao-^ 
schea: voi nato crislianp , cattoli- 
co, per conseguenza noi ci trattia- 
mo scambievolmente di scelleratù.4. 


Di 
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Quante guerre , quanti furori pei* 
ijueste sole diversità di costumanze,^ 
die non sono , che il ri^ultamento 
delle geografiche situazioni ! figli di 
Levij o dì Giuda guardatevi d’ at-* 
traversare questo piccolo fiume della 
Bidassoa , perchè sarete costretti a 
pascervi della carne di majale a ' 
v^i vietata , o correr rischio; d’ es- 
sere vivi bruciali , a menò che non ^ 
vi pieghiate ad una grossa multa. 
Dieci passi in qua ciò , òhe voi fa- > 
covate era giusto , o permesso ; 
dieci passi in là è un atroce de- 
litto : così vuole la costumanza ^ 
che verrà amebe chiamata una leg- 
ge santa* '' 

In mezzo alle rivoluzioni non è 
ella strana cosa di veder cangiato ' 
il giusto , e r fiigiuslo in meno di 
poche ore* ' 

Quippe fas versum atque nefas ? /. ' 

Eiasimate ciò , che avete, adorato j 
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ambrate ciò , che voi biasima v<ì le 3 
facile giuoco, del quale di leggierlt 
si acquista 1 ’ uso con un poco di 
flessibilità dorsale. 

* 

Quanto uno diverrebbe più tolle- 
rante, umano, e dolce , se per poco 
riflettesse, che tutte le nostre cre- 
denze ^ le nostre opinioni, i nostri 
costumi j le nostre maniere , non 
sono assolutamente ^ che abitudini 
fattizie, le quali non hanno sempré 
esistito , che verrà giorno , in cui 
più non esisteranno (ì) , che sono 


(i) Giova qui 'avvertire essersi ingannalo 
a gran partito il Gliiài'issimo Autore, asse-' 
rendo che le credenze , le opinioni , i co- ‘ 
stumi, e le maniere degli uomini sieno 
tutte assolutamente abitudini fattizie . , le 
(juali non hanno sempre esistito ^ che verrà 
giorno, in cui pià non esisteranno. Data 
la necessità di una Religione , che rii un 
sensato filosofo oserà mai porre in dubbio j 
e dato che incombe all* uomo , come essere 
ragionevole, il dovere di seguire i dettami: 


V 


interamente'dlverse in altri paesr/ 
e con altrettanta ragione, ed altret-: 


cK quella religiosa credenza, che più ma.ii- 
festamente presenti il carattere della' venta 
non poteansi dall* autore confondere fì*a e 
abitudini fattizie le ci-edenze ed opinioni,, 
che furono introdotte, e diffuse dai precetti 
della cattolica religione , senza alterare del 
tutto il carattere distintivo della medesima. 
Questi precetti lutti divini, perchè dettati 
dalla viva voce del divino Legislatore, che 
è la stessa verità , vengono a ragione- ri-, 
guardati dai più chi aro- veggenti sicconie i 
soli opportuni per assicurare la pubblica 
e privata felicità, nè possono pei’ conse- 
guenza essere collocati fra le abiiudiiii jat- ; 
tizie ; , e "reca non lieve sorpresa il .vedere, 
come lo stesso^ Chiai’. Autore , ■ che alla pa- ^ 
gina 87. del Voi 3 . di quest’ Operarne- . 
desima ofiri all’ augusta nostra religione il 
pili sicuro tributo di lodi abbia poi qui 
potuto porla ad uguale confronto colle mu- 
tabili credenze , non aventi per base la piu 
luminosa verità, mentre non doveva e so . 
ignorale, .che per principio di dogma, la^ 
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tanti motivi di credibllil?» , quanti 
ne hanno le nostre (i)! Perchè adun- 
que uccidersi a vicenda in mezzo 
a dispute di politica , o di eresie 
religiose ? non sarà egli il colmo 


cattolica religione divinamente instituita col 
patto della nuova, alleanza , irauuitabile ,si 
rim.u’rà sino alla consumazione deV secoli. T,,.^ 
(i) Quanto soggiugne <{ui il Chiarissima ; 
Autore,, noq è, che una conseguenza del-, 
!■ errore da noi già rilevato , e confutato 
nella nota antecedente. Conviene in fatti , 
non conoscere punto i' dogmi della cattolica 
religione per asserire , che le diverse cre- 
denze religiose sian tutte fondate in ragione 
ed abbiano tutte concludenti- motivi ài ctc» 
dihililà. Queste proprietà non possono al 
certo attribuirsi alle religioni , che hanno 
solo per base l’ errore , ed una falsa idoa^ 
dèlia divinità, ma convengono bensì, esrlii- 
sivameute alla religione cattolica , la fpiale 
siccome la sola fondata sulla veriià, ha 
un’ indole sua propria , capace di conciliarci 
la credibilità di tutti gli esseri ragionevoli.: 
a piefcreaza delle altre. X. a 


♦lell’ atrocità , e del ridicolo vedere 

10 Spaglinolo per esempio massacra* 
re un Americano , perchè quest’ ul* 
timo non sapeva, che esistesse una 
'cattolica religione in altro emisfe* 
ro ? Queste esecrazioni direte voi j 
non più si rinnovcllano. Qual, er- ' 
rore ! Gettale uno sguardo intorno 

a noi , e vedrete , 'se il nostro no- 
bile vicino si creda impastato dello 
stesso fango che voi , e se egli non - 
vi truciderebbe nel caso , che voi 
gli rifiutaste ciò , che credè esser- 
gli dovulo> di più che agli altri . 
iiominii Ei cinge la spada*, ciò è 
dir tutto, èd è convenzione ch’esso 
ba dritto d’ uccidervi (i). 



(i) Le feroci e licenziose costumanze qui 
accennate dall’ Autore , non furono usate, 
che ne’ passati secoli infelicissimi , ne’ quali- 

11 più prepotente feudalismo stendeva uno 
«cettio di ferro su tutta quanta 1’ Europa | 


« 
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4 Senza una religione tatto andreb- 
hc' da male in peggio , e gli uomi- 
ni fra loro urtandosi di continua 
jper mancanza di uniformità, al mi- 
nimo conflitto dp"” loro interessi , 
non vivrebbero insieme che quai lu- 
pi , ed orsi. Ella è la costumanza 
che formando tutti i Chinesi in 
uiia stampa medesima fa si , che 
)e loro maniere raddolcìscousi , e 
che . essi possono ..ravvicinarsi ^ e 
tenersi legati in società da quattro 


* i 


ed esponeva i pih deboli alle violenze, ed 
alle continue usurpazioni di orgogliosi si- ' 
gnori , die assistiti dalle feudali consuetu- 
dini , voglie smodate aveano solò per nonna 
di loro , azioni. Ma le saggie leggi ora sta- .. 
bilite in tutte le civilizzate nazioni ,'iion la.^ 
scia lo più a cliiccbesia la facoltà di abusare 
dèi potere e della forza , essendo i diritti di 
ciasclicduno règolati insieme e difesi da leggi 
civili , uniformi, ed etiicaci , e per tutti i 
ipeaibri dello Stato egualmente obbliga-, 
fpric. T. - ^ . . 
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mille anni in qua 3 noi perdiamo 
la nostra ruidezza o le nostre spine 
colla coltura al paro degli alberi; noi 
pieghiamo e mondiamo i nostri rami 
come colla falce fa il giardiniero ^ e 
perciò, noi meno ci molestiamo gli’ 
uni, -gli altri , e se noi abborriaiiio 
uno straniero , ciò non può essere 
ragionevolmente . a meno che esso 
non ferisca di fronte i nostri in- 
teressi , e non urti i nostri af- 
fetti. Ma ognuno convien , che si 
gtiardi dal condannare le religio- 
ni , ed i costumi degli altri , im- 
perocché a qual -titolo avremo noi 
soli avuto in sorte la ragione ? 
Sappiamo noi poi esattamente ^ ove 
è il vero , il giusto, il dritto ? Ove 
sono i limiti della sapienza, e della 
follia? Il capriccio delle costiunan- 
zé , tutto traveste; . 

No;i ogni clima è favorévole a 
tutte le religioni. Il maonietismo, 
che fe’ progressi si straordinarj , e 
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rapidi nell’ Asia , e nell’ Affi ica , 
anestossi ai confini delP Europa, e 
da questi probabilmeute un giorno 
scomparirà. Le sue Instituziooi po- 
litiche i suoi costumi civili , come 
la' Poliandria (i) , la proibizione del 
vino , della carne di majale , le 
abluzioni continue, le numerose pre- 
ci, non puonno convenire, che agli 
' Orientali. Mosè avea talmente mol- 
tiplicati i riti religiosi ^ e circo- 
scritte le costumanze, le abitudini 
del popolo ebreo, che la sua reli- 
gione estendere non poteasL alle 
.altre nazioni, nè distruggersi appo 


(i) Due voci greche che significano molt* 
marili; nome applicato alla classe XIII, del 
sistema sessuale, che unisce tutte le jpiante 
che in fiore èrmafrodito hanno da quindÌ9Ì 
'sino a mille stami attaccati al -ricettacolo. 
La corolla in questi ' fiori o è rosacea , o 
anomala siccome nel papaver somniferunì j 
ud capar is spinola ecc. T. , * 


r 


jgìi Ebrei, doppoicliè (lesu slesso‘ 
non la cangiò. Lo stesso è dei 
Chinesi , 'e dei Giaponcsi : la reli- 
gione ivi è confusa cogli usi , è 
colle abitudini di queste nazioni j 
,di modo che ogni cosa ivi si presta 
con vincendevole appoggio , e rende 
impossibile ogni cangiamento. Nel- 
l’Asia intera i codici religiosi Sono 
egnalmenle codici civili, e le leggi 
polUiche ivi sono rispettate come 
opra della divinità. Tale è la cau- 
sa , che ha stabilito in questo vasto 
paese del mondo lutti gli imperi 
^dispotici , quindi ognuno coiicepi- 
sce , come un solo uomo rivestito 
della autorità religiosa , e deilla pos- 
sanza civile , trovossi in /atto sovra- ’ 
no assoluto de’ popoli. Cesare , ed 
Angusto impadronendosi in .Roma 
dello scettro, e. deir incensiere, can- 
giarono lo stato repubblicano nel 
puro dispotismo. Enrico ottavo 
quel tiranno dell’ Inghilterra , si rese 
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capo della religione anglicaiia , che 
separò dal cattolicismo , e ne avreb? , 
Le stabilito il dispotismo se la forza 
del carattere inglese non si fosso 
opposta ; sostenendo qiie’ diritti , 
che gli si volevano usurpare. Allor- 
quando Pietro il Grande volile can- 
giare la Russa Nazione senti la ne- 
cessità di aver un' potere straordi- 
nario, e si rese capo della religione,^ 
Ma il cristianesimo non- è punto 
favorevole ai governi dispotici , per- ' 
che separa' la podestà religiosa dalja 
autorità civile. Allorquando Gesi\ 
Cristo disS^e, che il sito, regno non 
.era di questo mondo j tolse ai Re 
la metà del loro potere. Se racco-r " 
manda di rendere a Cesare ciò. che 
.è di Cesare , egli esige ancora , che . 
si renda a Dio ciò, che è di Dio , ‘ 
e quando gli interessi dei principi 
sono contrarj a quelli della divini- . 
là, il vero cristiano dee sempre 
preferire questi, ultimi. Non pochi 


s'oVfaaì &cpmuiiìcati, e 
inoslrarono j che questa religione 
cristiana accusata di sostenere il 
dispotisixìo 5 poteva armarsi contro 
di lui;- anche in que’ tempi ne’ quali 
I popoli erano eccessivamente su- 
‘pers li ziosi.. In ogni stato vcattolico 
soiiovi due‘ podestà distinte ; quella 
cioè del Governo , e quella del Sa- 
cerdozio, che è retta, dal Pontefice. 
Quésta divisione la quale nuoce allo 
stato in generale , può essere una 
sorgente di libertà pei particolari 
cittadini jjDorgen do loro occasione 
di abbradtìiare il partito ; che loro 
è più favorevole, per abbassare Tau- 
. tórità che gli opprime. Per tal ma- 
niera viddesi nella guerra della Fron- 
•da, il popolo cospirare col Sacer- 
dozio per deprimere il Governo'^ 
come viddès.i in questa rivoluzione 
/ d popolo cospirare per deprimere 
la podestà sacerdotale. Simili ten- 
denze all’ .equilibrio ; non possono 
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^rer luogo negli stati, ne" quali la 

religione non torma , che un solo 

corpo colle leggi civili. 

La religione cattolica è più fa- 
, yorevole ai Governi monarchici, ed 
i protestanti, o riformati, j:ome lo 
fa riflettere Montesquieu sbno più 
convenevoli agli siati liberi come 
f Inghilterra , f Olanda, la Svizzera 
protestante , Ginevra i popoli del 
Nord , e parecchie città dell’ Ale- 
Jnagna ecc. Egli è per questo , che 
le Monarchie Europee, come quelle 
di Spagna, Portogallo, Napoli, Au.- 
stria s:empr€ si opposero alle eresie 
religiose , e che Luigi decimo quar- 
to , la di cui monarchia era sì as- 
soluta , cacciò i protestanti colla 
n vocazione dell’editto di Nantes. La 
Francia non fu -giammai più vicina 
allo stato Repubblicano , come lo^ 
«ssicuranoBodin, il Cancelliere del- 

F Opital ^ de Thou , e lo storico 
aJlezcrai , che all’ epoca delle discor- 
VoL III, o 
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Per la stèssa ragione convien ri* 
flettere, che le religioni divengono 
'riiciìo possenti sopra i popoli ^ a “ 
iptiisnra ch^ esse si ravvicinano ai 
paesi freddi mentre aumenta il 
loro ascendente in proporzione del 
. calore dei climi ^ così esse sono 
possenlissime ai tropici , moderate 
ne’ paesi temperati, e limitatissime 
'Everso i climi ghiacciati de’ poli: da 
ciò ne viene ancora j eh* esse sono 
perrnanenti al Mezzodì , variabili al 
Jford; imperocché esse sono più att . 
taccate ai cuori, cjuanto più sono nei 
medesimi raclicate. Siccome taluno 
osserva, che i caratteri più dèli-r 
càti e più sensibili , come quelli 
de’ fanciulli, delle donne, de’ vec* 
chi sono .più portati alle- credenze 
.religiose, lo stesso è dei meridio» 

• pali, si affievoliti dal continualo.' 
.calore del clima > mentre i robu'f 


religiose, ed allorquando le set-, 
vi moltiplicaronsi. 


» 
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^ sii 5 6 ro77Ì settenlnonali ofTrono 
i ’ «n contrario esempio. > 

Siccome Pimmaginazione è altret- 
tanto più energica negli uomini , 

! guanto pili sono gracili^ ed il loro 
cielo è più bruciante , e quanto 
‘ meno essi prendono alimentò, essa 
, e altresì vieppiù disposta alle opi- 
nioni religiose, al Mezzodì, che al 
I ^ord; d’altronde le lunghe Teglie,^' 
la vita contemplativa, la solitudi-’ 

I ne , il riposo sì comuni presso gli 
[ abitatori de’ paesi caldi , gli hanno 
^ i’esi più proprj ad abbracciare i • 

f sistemi di religione, e più capaci \ 

I * di atl^ccàrvisi con fanatismo. L’ e- 
I caltazione continua dello spirito , 

I che è la conseguenza di questo stato 
l dà ai meridionali una prodigiosa in- 
I -temperanza d’ imrpaginazione , e di*' 

I ^giudizio , di là viene la loro ten- 
denza sì generale all’ entusiasmo , 
,àlle estasi , alle idee gigantesche. 
Tale è anche la cagione del loro 
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linguaggio iperbolico , e di quella 
folla di chinaere , delle quali essi 
popolano il loro spirito. Questo sta- 
. ^o d’ é^altanieulo rtieiiti\le esiste ap-. 
po flutti gli uomini , i di, qui vir 
sqeri intestuiali sono deboli come 
Dei inelancolici, negli ipocqudriaci, 
Vqmorroidarj, finalmente presso tutti 
quelli , il di cui sistema della. yeua 
porta trovasi ingorgato fla.un sau- 
Vgne nero ,. cbe gli aqticln,rigiiarda- 
yano qual atrabile. In fatti il ca^ 
t^lpre attraendo tutte le forze vitali 
verso, il cervello , e alF esterno dei 
qprpo,, , ne affievolisce i visceri in- 
terni . Questa sovrabbondanza di 
, seiisibdU^ all’ esterno, pspone il &i- 
stellila. nerveQ a de’ conti niii ecci la- 
menti,, e a delle violenti scosse per 
,, parti? di tu^i . gii oggetti circolivi 
' cini. Ecco percliè riscontransi più 
pazzi, maniaci, e frenetici a mise- 
ra, die i climi sono più ardenti* 
' Da ciò ancora ne nasce il bisogno 




4* isolarci da ogni sensazione ': Hia 
siccome è proprio della solitudiiVe 
r ingrandire gli affetti^ ed i pen- 
sieri i più forti a spese dei più dé- 
boli , il rimedio è un nuovo' malùl 
Questo stato di meditazione, e di 
estrema sensibilità impedisce il son- 
no ^ € la permanenza nella vegliai , 
accresce vieppiù la debolézza , e la 
sensibiiftà , quanto ir riposò delle' 
membra imperiosamente irnj)osto da . 
un calore estenuante. Noi vediamo 
le Indie, e T Africa ripiene dì Ce- 
nobiti , o di superstiziosi monaci , ' 
eh e Scorrono la vita loi^ nella coi!'* 
teinpìazione , nelle veglie , nelle ma- 
cerazioni_^ e nella solitudine , tali 
sono i Bonzi, i Faccliiri^ i Dervis, 

-i Santòii! (i) j i preti Maometta- 
ni, ed i preti Indiani , mano ma- 
no , che si avanza dal Nord al 
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(i) Mònaci Turchi. T, 
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Mèzzotlì deir^Europa , v«desi ac*^ 
crescere il numero de’ Chiostri > 
come in Italia ^ in Grecia, in Spar 
gna , mentre diminuiscono a raisu^ 
ra , che si «va vicino al- settentrio- 
ne y ove il freddo volle negli uo- 
^mirii una più attiva vita.- 

E senza dubbio a quello splen- 
dore degli astri, al bel cielo deil’o- 
riente , ed ai grandi pensieri , che 
la loro contemplazione inspira, che 
deesi 1’ una .delle prime religioni il 
Sabeismo , ossia 1’ adorazione degli 
"astri , esercitata dapprima dai pa- 
stori arabi , indi dai Guebri o an- 
tichi Persiani^ che veneravano an- 
-che il* fuoco, come il rappresentante 
degli astri sopra la terra. Questa 
religiaue de’ Afagi adoratori dell’ ar- 
mata celeste presso i Caldei ,e Persi 
ritrovossi presso gli Incas o Peru- 
viani al 'nuovo mondo, e presso i 
Natckes o altri selvaggi. Bupuis rin- 
venne delle traccie di sabeismo ia 
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che tutte le religioni (i) , 
Ina uit’ altra causa esaitaiile 1’ im- 
niagitiazione si è T astiueuzu dagli 
aliiiieuti. Noi abbiamo ;delto più 
sopra > che gli uomini sono obbli*- 
'gati di mangiare assai più al Nord, 
che al Mezzodì. Ciascuna sà j die 
una rigorosa dieta rende il cervello 
fVtiólo è fantastico, toglie il souno^ 
affievolisce lo stomaco , rende viva-- 
cissima ' r immaginazione , e dù al r 
caraUere una soverchia debolezza. 
Tutto al • contrario osseuvasi negli 
uomini , che avezzì sono a mollo 
mangiare come i settentrionali: cosi 
le religioni raccomandarono’ le vi- 
gilie, ésigendo delle regolari asti- 
nenze ne’ giorni innanzi i dì festi- 
vi, e gli ordini monastici sono tutti 
assoggettati in certi tempi a delle 
privazioni di alimeiilo-’ 


(i) Orig. dcs tout les cultes, . : 
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1 digiuni^ la mói*tij(Icazion6 della 
carile^ il riouncìare ai sensi , la pre- 
^gj)ier^, la meditazione ^ sono assai 
proprie a mantenere, lo spirito- m 
iina,speci^ di delirio immaginativo 
assai favorevole alle religiose opir- 
iiipni. Lo stesso è degli altri culti, 
.come quelli delle arti, della poesia, 

. dell j^oquenza , della musica y della 
pitturi]!, nei quali gli uomini sempre 
si distinsero vieppiù , quanto si è 
esaltata la loro sensibilità , e salga 
la. doro immaginazione ad una spe- 
d^ enlusìcisino. Per xjuesto solo 
Platone ed Aristotele fanno osser- 
<vare , che in damo taluno s* avanza 
alla porta. delle Muse, e delle belle 
arti se non associa un lieve grado 
di pazzia , assicurando pure Cice- 
rone , che giammai vidde taluno 
divenire personaggio illustre senza 
una specie di questa ' inspirazione 
divina. Nemo imitar vir mag/iits 
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^ìne àliqno afflata dmtio ' iinqiiatn' 
fuit (f). ' 

I profeti, gii indovinf; é fiftrti 
^olofo appo i qtiàir dohiina^^mol&i 
iniinaginazToiié sono cdhium'ai pa^é^i 
cialdi i . Questi"' sonò' uoniTiii d’ òn 
temperatueiUo ^inelaYicolico ; d' uiia 
scfuisita* sènsibilità ; vivo’nò nella 
solitudine nella iiieditàziótté. Il loro ' 
genere di vk’a è assai sòTiho, i 
stumi austeri il 'Oaratlere '^itìicò , 
io spirito loro preocciipatò drfll’ 
getto della loro credenza. I terrehl 
brucianti 'e sterili deir Arabia; deb 
ridumea, deir Egitto, e déllfe òou- 
trade circuìn vicine sono asVai favò'-^ 

revoli a^questo Stato- di eSàltàzibiig 
-religiosa. Egli è àncheMvi , Òhé‘ si 
sono stabilite pressò 'òhe'^^tàtte le 
.religioni della terra. v - 

i. ^ Egitto fu Ja*'culla degli Dei 


. "-T-. V 

* •* 

(i) Nat deor. libr. 2. n. 46, 

9 * " 
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. deir antica mitologia greca, romana 
e celtica; di là venne il Politeismo 
,che distinguesi in varie specie. Se 
egli* si occnpa della ricerca degli 
attributi della divinità sotto le for- 
me degli animali dicesi Zoomar^ 
Jhmo degli antichi Egizj , se sotto 
la umana forma presso gli eroi si 
fè V Jtropoìtiorjismo dei Greci e dei 
Romani , ciò che i Sirj ^ i Caldei , 
Celti , i Fenici unirono col Sa- 
•beismo, o Y adorazione degli astri, 
Cliiamapsi Teomorfismo le religioni 
del Politeismo , die ammettono le 
'^Irasformazloni , le incarnazioni della 
divinità sotto varie foggie di uomini ^ 
p d’ animali. Questo è il sistema 
■ teologico, che regna nelfAsia, e 
neir Africa. Così il Bracmanismo . 
-.sparso al Mogol, e nell’ Indo ^ il 
.Lamismo dei Tibetani, del Boutan 
.. c della China, Lo Scharaanismo della 
gran Tartaria , e della Siberia, noii 
sono in^ ultima analisi, che i Vasti 
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.%*niiu dello stesHÒ siktenia réligiosó. 

'j = 1) l'ama ^ Vlstnqii^ e C)iwen \^^ a la 
trinità indiana; Mithva degli ànii- 
. chi Pelasi; Xaca e Amida dei ‘"Già*, 
ponési , di' dui \\ ì)diri 'l’appresenta 
il Dalal-h'òmti dei Tibetani ; Pohi 
■rpresso i Ghiiié6Ì; d/(3//fl/«o«/2fe Prin- 
cipal idolo, dèi Tibetani'; 

‘ b Boìidlha dei Bengala; (Soà///iix o 
Ggufoni dèi regni di Jàva ,* del Pe- 
' gù, d’ Aracaii, ^ Heniiar afa 

y. dei Boutaniani ; Sammóna- Codoni 
dei Siamesi, seguito ànche al Gey- 
laii eco. , non sono^ altra cosa, che 
lo stesso simbolo della natura vi- 
vente , -e persònificata , coinè lo fu 
•iieirAsia minore sotto gli emblemi 
^ Atis ^ è di Adoni s : in Egitto 
'sotto quello, d’ Osiride ; nella Gre-" 
eia e"neir Italia, sotto le mitologie 
Odi Bacco , di Ercole ,• d’ Apolline , 
ecc. Nel seno dell’ Africa" pmé si 
«parsero i semi di queste opinioni, 
*ed in quasi lulla l’Europa' inuauii 


r 


là pubblicazione dell* Evangelo ,' é. 
del Corano. Còsi la religione dei*^ 
Druidi 5 gli dei de’ Scandinavi, la 
uiitologia di Thor, e Odin compresa 
nell’ Edda degli Islandesi , non era- 
no che emanazióni della teogonia 
indiana, o egìzia. I Dalais, Lamas^ 
e Kutuchtus preti della Tarlarla e 
del Tibet , i Scamans dei popoli * 
Mongoli j offrono parecchi trilli di 
rassoniifflianza cogli antichi Druidi 
ideile Gallie. .. 

-i Tutti questi sistemi religiosi, han- 
no adunque origine da un connm 
troncò , che nacque ne^ paesi caldi 
<lella terra. L’ albero delle religioni 
idolatre piantato nell’Egitto, o nel- 
'Tlndo, coprì de’ suoi estesi rami ’ 
r oriente j V occidente, il nord, ed- 
"il mezzodì dell’ universo. Nissunà 
‘d’esse prese origine sotto un freddo 
cièlo, e non’ vi furono che trasferite.'' 

' Così Odino legislatore de’- Scandi- 
navi avea trasportato il suo sistema 
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religioso dall’ Asia, e IrovansI pure 
ne’ frammenti , che ci rimangono jT 
nomi di pareccbj anlmaH, che non 
vivono che sotto i tropici, come i 
lioni, le tigri, gli elefanti,! grandi 
serpenti ecc. , ma questo conqiii- 
^statore legislatore, seppe adattale 
il culto suo alla natura degli abl^ 
tanti de’ paesi freddi , e a) loro 
bellicoso carattere , Odino santificò 
ia guerra , e le armi, incoraggi colla 
speranza delle ricompense celesti il 
valore de’ Nordici , e raccomandò 
il disprezzo per la morte. I Goti^ 
•i Danesi, e liitti i popoli séttentrip- 
nali di già trasportati per la guerra 
in forza del clima loro , s’ alzarono 
ad uno sconosciuto eroismo negli 
annali del mondo y appresero es§i a 
trovar delizie nella stessa mor^e,j é 
a cercarla con gioja nel seno delle 
battaglie , non paventando che la 
tranquilla morte , ed è quindi 4^ 

1» ■ ffJ 


4 d 


Ìo6 ... . 

loro, che sorse il barharo Uso dèi 
. duello. 

' Jnimaeque capaces 

Mortìs et ignu\>um reditura parcóft 
i viice (i). *' 

Lucan, Farsal. 1. u. 

^ Tali furono le orde barbare, che 
sortendo da loro ghiacciati covaccioli 
invasero l’ impero romano 'e vendi- 
carono il mondo avvilito, e incur*- 
.vaio sotlo il suo tirannico scettro. ' 
Lo stesso è di altre religioni ido- ' 
Jatre ,‘Comé il Fetichisino o 1’ ado- 
razione degli oggetti fisici , che ire* 
^'piravano lo spavento , o una se-' 
greta ammirazione agli uomini: così 
i negri adoravano.! serpenti fetti- 
sci ( 2 ); gli antichi Egizj rendevano ' 

^ ^ ^ • 

(i) Alme pronte al morir ; codarda cosa 
, Questa estimali servar reduce vita. T. 

. ( 2 ) Nome dato a di^er.d oggetti dal' i il* ^ 
■perstÌ4Ìoso cuHo de’ jSegii. T, r 
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«n callo al c^ne. \dniibis , al bue 
• ^ya/\y,ai coccodrilli, agli ibi (1), ai 
gatti, alle cipolle, e ad altre piante 
utili. Presso loro il Lotus era sa- 
cro (2). Le truppe erranti dei sei- 
yaggi del nord dell’ America, hanno 
i loro manitous , siccome i Negri 
hanno i loro ^ris-^ns j \ loro felli- 
sci, come i Siberiani,, i Kamscliat- 
^r^kadali, gli Ostiaci, i Laponì , ì Sa- 
niojedi hannp i loro ido!i,e Jle loro' 
grottesche figure. Ella è la prima 
religione degli nomini. Tutti essi 
adorarono in prima la fonte, che 
li dissetava , 1 ’ albero che gli dava 
frutta , il monte che gli offriva il 
selvaggiume, la solinga foresta, fai^- 
tro oscuro, il rapido fiume, e tutto 




(1) Uccelli egizj. T. 

(2) Pianta acquatica del genere nimphea 
Limi. Vedi pure Debrosses sopra il culto 
'degli Del fetlisci , o paitillello d .lla antica 
religione d’ Egitto. Paris, i^do. iu 8 . . » 
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quello che era per essi tih oggetti# 
di qualche alFetto dell’ anima. Que- 
sto cullo si sparse in ogni terra 
dliorquaudo gli uomini erano selv 
▼aggi, i primi sacrifici faceaiisi alr* 
iora sopra luoghi' elevati e sulla 
sommità de’ monti, perchè credeanst^ 
piu vicini al 'cielo , e alla^ divinità^ 
Altre scene della natura diedero 
oiùgine ad airi culli r’^cosi^quella - 
perpetua circolazióne degli esseri 
animati dalia vita alla morte, quella 
risurrezione della materia or attiva.^ 
or passiva ^ creò il dogma della" 
metempsicosi ^ e così stabilito vennO 
il dualismo^ o la religione dei due 
principi Oromaze o l’essere benefi.-'' 
oiente, e Ahrimane o l’essere cat- 
tivo. Zoroastro creò questo sistema y 
che i Manichei viiollero in seguito 
far rivivere nei primi 1 secoli del - 
cristianesimo. Il fatalismo, la prer 
destinazione sono ammessi in par 
recchie difiereuU religioni^ ed ia 


Digitizèd by Google 


-/»r 


^cuflG sèlle filosofiche. Lo. stesso, è 
del Pautheismo o hiaterialismo , il 
quale ammette, che il mondo o la?- 
vinaterìa stessa è Dioj ; e ^capace di 
intelligenza, come lo suppose Spi- 
nosa . Altri stabilirono il sistema ' 
delle emanazioni divine , dei g&nj , 
o spiriti e demoni j tali sono i Ze^ 
phlrots Oabalisti (i). La maggior, 
parte delle religioni , riconoscono. 
ì> immortalità deiranima, e le pur; 
aizioni o le ^ ricompense neU’ altra 
vita. Nella nìligione giudaica , come 
1- avea stabilita Mosè, non si trova 
annunciata in luogo alcuno una no- 
vella vita, e T immortali là dell’ a-- 
,niina , che negasi dagli Stoici, e dai^ 
Cliinesi della setta di Gonfuccio.; 
QdinO' iriimagiuò per i popoli deb 
Nord valorosi guerrieri, grandi be^.v 
vitori , un paradiso chiamato 

■ a 

— : : • . 11 .. — ..-y, 

•t> 

,4 (i) .Cudwortli. System, ùilelltìct. 
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dovè delle gióvani fanciulla 
chiamate Valkyriejs oifi’irebbero 
bere ai più coraggiosi della birra 
nei teschj de* loro nemici , e dove 
non cesserebbero giammai di. star-e 

* allegramente, di andare a caccia e 
r.di battersi* II paradiso di Maometto 

.^..ripieno di Houris sempre vergini^ 
olFre alla iuiagiuazioue degli orien- 
tijtii , sì sensuali delle imagini ^ che 
;piaceyolmente gli esalta. La me- 
tempsicosi Indiana è ancora un al- 
tro dogma adattato alla natura dei 
climi, e degli uomini, che gli abi- 
tano. Allorquando un pòpolo non 
ammette per dogma delle ricom- 

* ponse, e delle pene nell’ altra vita, 
la religione è meno efficace per ciò , 
che spelta alle azioni civili, da cui 
ne segue, che la morale della na- 

* ir zio ne è più soggetta a corrompersi, 

come presso gli antichi giudei , ove 
le leggi dovea.no essere severissi*\ 
me , come presso i Giapouesi. - 
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^ V* ha un altro sistema religioso, 
"die sembra essere stalo sconosciuto 
alle antiche nazioni eccettuati gli 
Ebrei. Queste sono le tre religioni 
rivelate. Il giudaismo , il cristiane- 
simo , il maomettismo (i). Esse ri- 
gettarono il culto degli, oggetti fisir 
ci , e dier agli uomini una idèa 
della divinità più grande , e più 
sublime di quant’ altre. La prima , 
che è il tronco primitivo delle duè 
seguenti è divisa in tre sette prin- 
cipali . i.° Quella dm Rabauisli*. 

2.'^ Quella dei Karaili o Rabini 
attaccati alla lettera , che trovansi 
in Polonia^ in Turchia, che non 


. » 

(i) E qui da notarsi, che il Maomet- 
tismo non può col eh. Autore collocarsi 
fra le religioni rivelate , essendo solo falsa 
. credenza de* Mussulmani , che la loro reli- 
gione sia rivelata rrtentre non ha per sor- 
geiite , che il làuatismo , e la supersti- 
zione. T. v: . • 
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riconoscono, cbe il Pentalenco., 
i cinque primi libri dell’ antico te- 
stamento , mentre i precedeini at- 
tribuiscono adcbe dell’ autorità al 
Talmud. Finalmente la tec^a è. quella 
dei Sàmaritaui , che esiste a Na^ 
piouse antica città di Sichem , ^ 
nella Palestina. 

II cristianesimo, sparso in presso 
che tutta l’Europa^ e in molte 
contrade dell’ Asia , dell’ Africa , e 
d’ America , ci sembra là religione 
pni saggia , e piu ragionevole 
delle tre^.e se ne hà uua prova-, 
considerando , che le nazioni , che 
la professano sono in generale le 
più civilizzate ^ le più industri , e 
le più istruite dell’ universo , im- 
perocché la civilizzazione, le arti, 
c le scienze giammai fecero"' così 
grandi progressi presso gli altri mo- 
derni popoli della terra. Essa non 
ha la ferocia del maomettismo, nè 
U grossolana morale del giudaismQ* 
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evangélio è ngiìardatò qùaì co^ 
dice della più sublime, e pura mo- 
rale j quindi fu egli adottato dalle 
sette le più rinomate deir antica 
^losóti^, e soprattutto dili platonici; 

Ognuno coriosce tré principali 
barrii del cristianesimo, i La Cat- 
tolica romana , o la Chiesa' latina 
idccidentale , ‘di cui il papa è il su- 
premo capo j ‘ sebbène V’ abbiano 
parecchie dissensioni ffà i ■Giaiisè- 
nistì , gli Oltramontani ' é' ìà^ Chi^ 
Sà Gallicana , che sostiene le sue li- 
bertà (i). Il Caitolicismo è professato ' 
in Italia, in Spagna, in Francia;, 
in Irlanda, nell’ Austria è nella Po- 
lonia , come ne^ possedimenti cH 
questi popoli nelle Indie , e, nell’ A^‘ 

, ^nerica. 3.° Il' Protestantismo di- 

^ ‘ a • » 


(i) Qui l’Autore s’inganna; tanto i Giau- 
genisli, quanto gli Oltramontani, e la Ghiei^ 
Gallicana riconoscono il» Papa cojrue 
deUa Chiesa. T, ‘ i ^ ^ - H 
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\idesi in Luterani nella l5animar- 
. , -ca y Svezia , Allemagna setlentrioiia* 
le_, Onglìeria, Transilvania , ed una 
parte della Polonia^ ed in Calvini-, 
sti spàrsi in InglnlteiTa, in Olanda/, 
6ul Reno, in Svizzera^ a Ginevra, 
ed in parecchi possedimenti degli 
Luropei alle Indie. La chiesa angliì* 
iiana riformata , che appartiene' a 
questa classe, domina nella grande 
Bretagna., ed in parecchj paesi de- 
gli Stati uniti d’ America. Essa con- 
servò la gerarchia episcopale fuor- 
ché presso x.Dissenters o non con- 
formisti. Trovansi ancora altre sette, 
ma meno considerevoli , come i 
Quaker in Inghilterra , i Sociniani 
in Transilvania , gli Anabaptisti , i 
Memnoniti In Olanda , gli Hernhut- 
ters*, o fratelli moravi. Terzo un’ al- 
^tra gran. setta è quella dei Scisma- 
tici greci, p Molchiti in Grecia, in 
Russia , in Asip e in Africa sotto 
ri. Patriarchi di Costantinopoli, d’An- 
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,Ì}oc1iIaj- di Gerusalemme, e d’Alea* 
sandria. Essa coujpreude ancora i 
Moscoviti , i Giorgiaiii , e i Min- 
greliaiii. 

V’" hanno pure altri Scismatici 
eonosciuti sotto il nome di cristiani 
orientali, tali sono gli Eutichiani , 
comprendendo i Sirj, e gli Armeni 
che hanno dei patriarchi come 
Bono i Giacobiti o i Copti (i’ Egitto 
e gli Abissinj , il di coi patriarca ò 
quello d’ Alessandria, Trovansi an- 
pora dei Nestoriàni sparsi in Siria 
al Kundistan o Diarbeh, nel Irak , 
cd in alcune provincie della Persia, 
che hanno per capo il Patriarca di 
Seleupia. 

, La terza religione rivelala è l’Is- 
lamismo (i) 0 la religione di Mao- 
jnetto. Ella è. divisa in due priiici- 
.pali sette, Pripìo quella di Omar, 


: (?) Veggasi la Nota alla pag. 21 1. T, 
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seguita dal TurcTii , da una pari? 
dei Tartari, dagli Arabi Egizj , e 
dagli abitanti della Barberia di Bi- 
ledulgerid al Sahra , della Nubia ; 
della Nigrizia ^ al Zanguebar , da 
parecclij altri paesi d’ Africa. Questi 
sono i Sunniti , o quelli -, che am- 
mettono il commentario del Corano 
chiamalo la Sunna, e che ricono- 
scono i Kalifi ilegiltimi successori 
d’ Omar. Secondo la setta d^ Alij o 
dei Schiiti cioè a dire dèi separa- 
tisti è addottala dai' Persiani , dai 
Mongoli , ed altri popoli delle In- 
die, che hanno ricevuto il maomet- 
tismo,, come gli abitatori delle isole 
Maldive , delle Moluche, della Son- 
da ecc. Il Corano pone la scimitara 
nelle mani dei Principi asiatici.. Il 
^dogma del fatalismo distrusse F in- 
dipendenza degli uomini ^ e ribadi- 
sce i ferri del dispotisiiioT' P/o /io. 
così decretato^ ciò che è accaduto 
em inevitabile. Ecco la norma delie 
azioni de^ popoli Musulmani. 
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iVb?2 rf gli uomini , /iè a tutti 
i climi è conveniente la stessa re- 
ligione^ - I , • . 
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^gni religione non è Kuona per 
tutti gli uomini , nè fatta per tutti' 
i- climi. E«Se nascono tutte versò; 
le contrade equatoriali, e si esten-' 
dono sulle glaciali re^oni del Nord; 
kanno pressò a' poco ì’ eguale du- 
rata degli imperi ^ nascono, cresco- 
no, e con- essi muojóno, ma è però 
raro iJ vederle sparire interamente, 
prendendo sempre^ le nuove reli- 
gióni radice sulle antiche, e la cci- 
jBune durata a ciascuna d’ esse è 
<;irca dai millé cinquecento a due 
mille , ed anco Ire mille anni 5 vero 
£ pero viver elleno più ai Mezzo-^ 
FqL III, IO 
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' iJì , che al Nord (i). Nella nascila 
loro dividonsi in più sette, uon 
essendo ancora ben consolidate : cosi 
il maomettismo si divide fra Omar, 

* ed Ali, il cristianesimo fra Ario, Ma- 
nete, Nestorio, Pelagio, Eutichio ec. 
Il giudaismo in Samaritano, ed in 
Ebraico.'! popoli del Nord cangiano 
■ più di leggieri religione , o setta , 

. «li quello che i meridionali , come 
si osservò ai tempi di Lutero , di 
Calvino, di Giovanni Hus-di Wi- 
cleffo ecc. , perchè vi sono meno 
attaccati. 

Gli uomini non scielgono le loro 

H ~ ^ “ - - - ^ t ^ 

(i) Ritenuto quanto abbiamo già detto 
alle note della ^pàg. i83'»i 85 del Voi. III. ^ 
non puo.ssi a meno di riconoscere del lutto 
erroneo il pensanienlo del Cbiar. Autore 
qui espi'esso , dovendo noi credere ferma-» 
mente, cbe la Cattolica religione sia buono 
per tutti i climi, e per tutti gli uomini, q 
debba rimanere sino alla fine del móndo* X. 
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Teiigioni , ma abbracciano quella dei 
loro padri , e del paese loro. Nul- 
'ladimeno essi sono in maggior parte 
intolleranti verso le altre religioni, 
elle avrebbero egualmente sostenu- 
te , se fossero nati sotto T impero 
delle medesime. Per me, se io avessi 
a sciegliere liberamente fra tutte 
quelle, che esistono al mondo, pre- 
ferirei naturalmente la cristiana, per 
la sublime morale che insegfia, per 
la carità , che inspira a tutti coio- 
^ ro, che la seguono di cuore,' e- non 
di sole parole^ che ascoltano piut- 
tosto la voce dèi Fenelon , di Las 
Ca«as , € di Vincenzo da Paola, 
che quella degli inquisitori. 'Ogni 
religione servì di pretesto agli ahu- 
^ 'si, ai delitti , agli attentati , ma i 
beneficj del, cristianesimo sorpassa- 
' no i delitti, e le sventure, alle quali 
alcuni lo fecero cooperare. Esso ci- 
■ tìIìzzò l’Europa, diede a’ suoi abi- 
tanti una esistenza più sicura , e 
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pili comoda , che a tutti quelli del- 
l’ Asia: civilizzò il Paraguai j creo 
capi d’opera in poesia, in pittura, • 
in eloquenza ,/ratldolcì di molto le 
miserie della guerra , e mantenne 
il dritto delle genti fra le nazioni. 
Queste sono le beneficenze, che ognjl 
riomo probo ha dovuto riconoscere 
in ogni tempo , indipendentenient© 
dallo spirito del suo secolo^ 

V , ARTICOLO VIv f 

Veli* uojno in società j e de' suoi: 

varj ^ovenih . ' . 

• ■ - 

T ’ ‘ 

uomo non è fatto per viver 
solo , egli è un animale pèr sua 
natura i>ocievole. La moltiplicità 
de’ suoi bisogni naturali , dappoi- > 
che nacque il più impotente^ ed il 
più misero degli animali ,, la sensi- . 

, . ^ ; 

r 
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hilità de* suoi visceri , 1*- estensione 
‘‘de’suoi desidei-j.la lunga deboleMa 
della sua iiifanzia, il suo genere di 

■vita, essenziblineiite omnivoto , a 

sua nudità vogliono necessariaiiienle 
uno -stato di' società per la consevva-^ 
■^iiioue della stia specie. , 

Infatti gli animali analoghi all uo- 
mo per la struttura , sono socievoli , 
come si osserva delle scimmie. Le 

specie frugivoi'e, ed erbivore VI- ^ 

reno tutte in società, mentre le 
' TfVize carnivore sono solitar\e,.e ne^- 
miche fra loro ^ per la difficolta di 
procurarsi insieme uni preda vi- 
vente senza risse ^ e combattimen- 
ti , difficoltà, della quale mancano 
ali animali frugivori , dappoiché il 
regiid vegetabile gli offre maggior 
latitudine , e facijità nell acquistar- 

iic il necessario alimento. 

I frugivori , non avendo veruil 
aerme d’ inimicizia fi^.a loro, aman^ 
-adunque di vivere insieme , onde* 


^2 3 

reciprocamente soccorrersi , essendo * 
loro deboli , mentre i barnivori me- ^ 
glio armati, e più robusti , cercano 
n essere solt^ di vivere isolati*^ per 
la concorrenza alla caccia: la de- ' 
bolezza adunque è una causa della 
sociabilità negli animali ^ e siccome- 
l’uomo è debole relativamente a^ suoi 
[bisogni y- a! suoi desiderj , alle sue; 
facoltà, la .natura il volle socievole* 
Questa medesima debolezzajndi- 
Tiduaie, è un elemento della sim-r 
patia.fra i ‘diversi ^esseri, i|nperoc-i 
cbè le donne , il fanciullo;, ebe so-, 
no' più deboli che 1’ uomo j sono, 
anche più di lui maggiormente s«^ 
scettibiii d’attaccamento e di affetto..' 
Ecco una delle cagioni principali 
della umana sociabilità: d’altronde. 
ì- sessi ' presso gli - animali ^ non 
avendo che un tempo passaggieVó. 
d’amore, si ricercano e si lasciano 
air istante , ma^ nella specie umanar’ 
i tempi deir amore durando coati-*; 
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Ortamente per tina gran parte della 
vita , obbliga i sessi a vivere inces- 
santemente uniti. Da questa unioiiei 
risultano dei fanciulli, la di cui 
lunga debolezza obbliga i parenti à ’ 
■provvedere in comune alla loro nu- 
trizione, sino ali’ età in cui sono 

m ' \ • 

capaci di procurarsela. In questo^ 
tempo nascono altri ,, che via via^ 
perpetuano la necessità di vìvere 
in famiglia ; finalmente la longa abi- 
tudine di vedersi , di conoscersi / 
Je consonanze del carattere j gU 
ava alaggi mutui , che ne risultano, 
sono motivi possentissimi alla for- 
mazione delle sàocieià , sebbene G. 

~ G. Rousseau abbia voluto col suo 
straordinario e bizzarro ingegno so-' 
stenere il contrario. - *■ 

Lo stato di società è anche si 
naturale all’ uomo , che egli vi si 
trova collocato su tutta la terra J"' 
quantunque in varj gradi di civiliz- 
zazione. Non (^onvieu credere, che 
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■^1 selvaggi siano in- un puro slalt> 
tl isolanienfo j essi formano deIJe„ 
famiglie e delle piccole nazioni , i 
componenti delle qnali si manteii- 
- gono fra loro nei più sacrosanti 
vincoli d’ amicizia. Nella maggior 
parte emanano originariamente da 
.^itna sola famiglia, ciò che li rende 
lutti aflriiì,, e parenti, e fratelli fra 
Joro : cosi le dodici tribù israeliti- 
che' sortirono dai dodici figli di 
Giacobbe , al pari che tutti i rami 
d un albero sortono primitivamente 
da un sol tronco. 

. ti’accie di queste antiche di-* 
visioni del genere umano si ricono- 
. scono anche presso ciascun popolo 
per la natura del suo linguaggio , 
pei costumi che hanno una origine 
comune in ciascuna' razza d’ uomini.. 
E infatti, nelle prime famiglie," che 
,la favdla venne immaginala per le 
continue relazioni d-el fanciullo colla 

madre e di questa col padre o 

^ ** • ' - ' . ’ . ’ . 
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■'iharito a misura cnè le famiglie 

- si ingranclirono si nioItiplicaroncH, 
. e si sparsero sulla superficie del 

suolo, esse divulgarono il loro lin- 
guaggio primitivo, e formarono varf 
; dialetti , che presero la tinta defi 

- climi ^ delle religioni , dei governi , 
e dei costimii , che ciascun popolo 
avea primitivamente adottato. 

In origine le società, umane vi- 
.reano sparse sopra .la sterra , dei 
frutti', della caccia , ideila pesca, é 
delle erbe selvaggio , che benefica 
la natura a loro porgea , facendole 
crescere sotto i Imo occhr.* F ac- 
'crescimento di numero degli indi-, 
vidui sopra un suolo, che V aratro 
non avea ancora reso fecóndo , la 
concorrenza de’ cacciatori, la rarità 
• del selvaggiume^ la difficoltà di esi-' 
stere durante le rigorose stagioni , 
forzarono 1 uomo alla pastorizia per 
nutrirsi degli animali ne’ tempi (M* 
carestia . e divenne' pastore. 
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Non v’ ha alcuna società veg^olata “ 
presso le nazioni cacciatrici , e sel- 
vaggie come sono i naturali Ameri- 
cani , i Canadiani , gli Illlntsi ^ i 
Creeks , gli Irochesi verso il Nord, 
edJ Palagoni, i Chiliani al mezzodì 
del nuovo mondo, gli abitatori della 
n^uova Zelanda j della nuova Cale- 
donia , e della novella Olanda , gli 
Ottentotti, ed una folla 'd’altri sel- 
vaggi. Ciascun padre di famiglia 
governa colf autorità naturale, che 
gli si. spetta i suoi fanciulli, e se 
qualche volta si unisce col suo .vi- 
cino si è per respingeré la violen-, 
7,2 , e per vendicarsi d’ una aggres* 
sione, o d’ un insulto. Nissuna altra 
legge v’ ha fra loro che quella del 
taglione, legge primitiva , ed origi- 
ginaria nel cuore umano. Lo stato 
di cacciatore indura oltremodo il 
carattere^, e r abitudine di vincere 
" i bruti , somministra alf uomo un 
sepiimenlo d’orgóglio, e delle idee 
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di superiorità, per’cui riguarda la 
•più. piccola ifìgiuria come una cri- 
' liiinosa ribellione, che grammai può 
essere ba'stantemenle punita ; da 
questo leso- orgoglio ne segue una "" 
vendetta altrettanto crudele , che 
ognuno la crederebbe meno propor- 
zionata al latto oltraggio, e siccome- 
tali uomini costumano divor-are gli 
animali che hanno vjuto, qual ma- 
raviglia eh’ essi osato pur abbiano’ 
divorare i loro simili vinti ne’ com» 
battimenti per uh eccesso'^'di livore 
sollecitato fors’ anco dalla fame 
Tale fu r origine della antropofagia/ 
Allorquando gli uomini cessarono 
, d’ essere antropofagi , appartenne '• 
tale costumanza soltanto alle loro 
divinità; imperocché le prijne deiL;Ì , 
delle nazioni barbare , furono piut- . ‘ 
tosto tiranni , che 'deità. uomo • 
formò sempre le sue divinità a pro- 
pria immagine , e siccome era egli 
feroce^ sanguinario , tali (loveano ■ • 
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essere pure gli dei , iraperocchS^ 
siccome deità benefiche mal avreb* 
pero potuto impone a dei cara'lterr 
impetuosi , e feroci*, che non* potea- : 
no essere soggiogati che dal terrore; 

£!sse deos timor Jkcit ^ qua nempe 
remota 

Tempia ruent , nec erit Jupiten 
ullus (i). 

Ma il pi*ù vasto suolo non poten- 
nutriiCj che* un numero propor— • 
lionato dr uomini cacciatori, allor- 
quando divenuti questi più numerosi, ' 
addottarono lo stato pastorizio , e 
il loro carattere venne nel riposo- ! 
raddolcito. Nutriti di latte' del lóro- 
bestiame, coperti delle lóro lane , . 
scorrendo la vita loro in seno di* 
ridenti campagne, i loro costuma 



(0 Fece i Numi il timor; lungi il tiimre. 
e vedi i templi al suoloj e in bando Giove. T, • 
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Tennero civilizzati j s* accostumò ìd 
spirito alla riQessione e a contem-*. 
piare la natura, ir di cui aspetto. li 
empieva d’ ammirazione ^ ed un taì 
sentimento loro inspiro elevati pen- 
sieri e li rese poeti. Tali sono an-> 
cora oggi gli Arabi bedovini, e talé 
fu l’ età deir oro della specie urna- 
‘ na j allora i primi legislatori erano 
poeti sacri, sorse Orfio , Lino ^ 

' ’ u4infione , 2L civilizzare gli uomini^ 

I edificando le prime .città e in que- 
1 sto modo si diede .sin da principiò 
r lo stesso nome alle leggi , ed alle’ . 
- ■ canzoni. 

Finalmente nello stato pastorale, 
ove il governo è patriarcale la na- 
,zione è sempre errante ' in piccole 
ti uppe ^ dovendo esse ‘ cangiare i 
' pascoli a misura,, che si esauriscano^ 
dal bestiame. Una lai vita precariac 
; e noraada , come quella de’ Cafri j 
■ de’ Mori , degli Arabi , dei. Tarla j*i; 
tiene ancora della sua primitiva ru^ 
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fiticila. A misura die gli uomini st'' 
moltiplicano, la quantità dell’ ai- ’ 
mento per niente bastando allo stes- 
so suolo , malgrado le emigrazioni^ ' 
le dispersioni d’ uomini/ accade nel . 
lasso del tempo un punto di mol- 
,Mplicazione, che li forza ad abbrac- 
ciare uno stato più produttivo. 

Lo stato in cui finora conside- 
rammo r uomo, lo rendeva indipen-. 
dente sopra • la terra ^ egli era^ dap- 
pertutto sopra terreno proprio, poi- 
ché ciascuno , non 'ne possedeva , 
che r usufrutto , appartenendo il 
fondo in comune a tutto il genere 
limano. Ma il tempo venne, in cui 
non era più possibile lo sussistere coi 
soli beili offerti dalla natura, e se 
gli uomini iossero rimasti in una 
tale situazione , ''sarebbero stati ob- 
bligati divorarsi^ fra' loro per man- 
canza di sufficiente nutrimento , o 
a'stretti a perir d’inedia. Questa - 
crudele alternativa colpi gli spiriti i 
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-lotti , elevò degli uomini dì genio , 
die immaginarono il progetto di 
forzare la natura a nutrire nniuerose 
popolazioni, e dietro a quest’effetto' 
conveniva non solamente dividere 
la terra*, e stabilire il dritto di 
proprietà, ma ancora obbligare gli 
uomini a rispettare 1’ altrui • trava- 
glio , a mantenere reciprocamente 
la sicurezza de’ loro beni , e delle 
persone (i). L’esperienza dell’ urna** 
no cuore , avendo conosciuto 7 che 
leggi puramente civili, non puonno 
nè impedire, nè prevenire le segrete 
contravvenzioni , questi sommi no* 
mini sentirono la necessità di legare > 


(i) Ognuno comprende, che ove ù fiuto, 
è lecito il possésso è sèmpre vacillante , e , 
r incertewa di possedere spossa la molla 4 
dell* jndiistria , instupidisce T attività civile - 
la paralisi dello spirito divien carattere na- 
zionale, e.r intera popolazione Scoraggiata’, 
va di giorno io giornp scemando, T. ' , 


Dì. 
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le cosciente , e spaventai'é per 1^ 
meno gli spiriti di coloro, che noft 
•‘potevano allontanare dai delitti, ri-> 
corsero (|uindi alle religioni., insti-* 

. tuzioni sublimi , e venerabili, sulle 
quali è stabilito ogni patto sociale: 
così tutti i legislatori ricorsero alla 
divinità, Zoronstro a Oromaie in 
Persia j Th'iiita Mercurio j o Er~ 

. mele in Egitto; Minosse a Giove in 
Creta ; Caronda a Saturno ^ presso 
i Cartaginési ; ApolUm 

in Sparta; Dràcone Solone ‘d Mi-^ 
nervo appo gli Ateniesi; iVz/// 2 rt alla 
ninfa Egeria; Maometto all*’ angelo 
Gabriele ; Zamolscis a Vesta appo 
i Sciti; Platone a Giove j e ad Apoi* 
line per i Magnesiani ecc. I primi 
‘ governi , che - stabilirono il diritto ' 

. di proprietà furono adunque , vera- 
mente teocratici : felici in allora i 
popoli j quando non aveaiio per 
* rè , che divinità, benefiche . vendi- 
catrici. dei delitti più'occuitb , 
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Un tale stato credenza o que- 
sti governi teocratici non ...pelea no 
convenire, che a uomini oUrcraodo 
serapiici ^ e creduli ^ ma a misura , 
che 1’ ineguaglianza si pronuncio 
vieppiù fra gli individui d’una stessa 
società^ convenne stabilire una po- 
tenza coercitiva j la quale ellicace-, 
mente provvedesse alla sicurezza* 
di tutti, dappoiché l’ autorità della; 
religione diveniva, altrettanto più 
insufficiente ^ quanto le dìfterenze 
delle ricchezze , e della povertà ec- 
citavano maggiormente rinvidia de- 
gli uni, e r ambizione degli altri , 
ed in allora si crearono dei governi 
civili. 

Le nazioni sono povere nella 
loro origine,, li ranghi e 'le condi- 
zioni degli uorhini'' vi sono poco 
, .distinte,, tutti sono obbligati a tra- 
vagliare per vivere , il loro spirito 
è ancora grossolano ; il loro carat- 
tere naturale, t matriinonj sono frer^ 


/ 
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queliti a cagione della malua^nlili-^ 
tà , che ne risulta per i Bisogni 
' della famiglia. Finalmente la coltura 
della terra esige che ciascuno di- 
mori sparso nelle campagne. Tutte 
queste ragioni', è parecchie altre 
vogliono una forma di governo assai 
'popolare : cosi ogni popolo comin- 
ciò còl governo 'repubblicano, dopo, 
ló stato pastorizio o patriarcale. I 
pretesi re di Roma aulica , e d’ A-. 
tene, i giudici d”* Israello , ed i rè 
di Francia della prima dinastia (i), 
finalmente i" capi de’ nuovi popoli 
noiiiinati dalla nazione^ non sono i 
su‘oi sovrani, ma i suoi magistrati 
popolari, e ciò era una conseguenza 


' (i) Ciascuno può vedere, in Hoftnan , 
Boula in Guglielmo Roberston, ed all ri au- 
tori , che la Francia fu una vera repubblica 
sotto la prima dimstia de* suoi re. li suo 
govei^no eia aristoa’atico, " , .5 
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I del sistema di governo di famiglia,; 
o patriarcale. 

1 I piccioli stati posti in un suolo 
sterile, montuoso, o sopra* le rive , 

I del mare, finalmente tutti i paesi, 

1 ove la sussistènza, non può''Otlenersi 
i che dietro 'molto lavóro, e pericoli 
I si stabiliscono necessariamente in* ' 

I repubbUche più o meno democrati-» 

I che ^ ciò avviene perchè 1 ’ egua-' 

I glianza delle fortune ivi rimane as- 
i sai sensibile , i costumi sono sem-^ 

I plicissimi , il . carattere degli uomini 
1 diviene più fermo , il denaro più, 

I scarso, la giustizia più imparziale, , 

I lo spirito pubblico più patriotico , 

I più*^ bellicoso : l’ospitalità, la fran- 
chezza, e la cordialità ivi sono ge- 
j nerali} finalmente le famiglie meglio 
unite , che in ogni altro luogo per 
I cagione della povertà , e del trava-,- 
: glio. La religione ivi consiste piut- 

j tosto nel sentimento, che nel "culto 
^ ^sleriore^ e di lù ue viene una pivt 




grande libertà di coscien*a. IÌ ssi» 
cei'dozio ivi e povero, scarso ^ è 
noiri V Irà lino ‘ chiostri.; LiC leggi sono 
senlplici ; v'òlgàr!- , cons^rate per 
consènso generale, così pure la pro- 
prietà ivi è più rispettata, i, diritti 
civili ivi sono più solidaioente sta- 
bbi liti j die altrove. Se l’ oro è scarso^ 
circola assai più ra pi dame lite ^ e 
siccome i bisogni sono ^ pressanti , 
r industria raddoppia J* attività. La 
educazione tende maggiormente àllct 
utilità j che a| piacere, c|niiifli i • 
fanciulli sono allevati ‘ alla scuola 
della temperanza, delle privazioni, 
e elei rispetto paterno. I lavori ru- 
stici e commerciali sono onorati , 
incoraggiati.‘Le punizioni piuttosto 
infamanti, che corporali: il genere 
di vita laborioso, il carattere fran- 
co ^ intraprendente, le forme di'" 
cortesia grossolane e rustiche, T au- 
torità dolce , le donne applicale ai 
doverLdella donieslioa ecouojuuier |r 
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♦.riguardale come lufènori al sesso 
maschile: gli spettacoli senza arlifi-» 
.ciò. ma sovente feroci. Ivi trovasi 
.la crapula unita alla generosità , e* 
ad una certa comunanza di beni , 
e di cuore. Le campagne sono più 

F opolate che le città , finalmente 
esattezza, l’ ordine , la proprietà > 
regnano nell’ interno delle case. Lo 
spirilo degli uomini ancora poco . 
coltivato, ivi è soggetto alla supera 
stizione ; e ad una estrema credila 
lità. Romanzi istorici cantati sopra 
semplici arie , alcune arti grossola^ 
ne, ecco lutto ciò che trovasi dj 
più sublime nella nazione. Tutte 
queste cose sono collegate , -e si 
osservano più o meno appo i po* 
poli laboriosi, ed indigenti per ca- • 
gion della natura del loro suolo , 
come presso i Svizzeri , i Corsi , i .. 
Scozzesi, e in presso che tutti i 
popoli poveri, e montanari. In Asia* 
i Drusi del Libano , gli abitatori v 


del Caucaso, offronò s?mìli carattèn. 
_ Non V ^ ha anche nazióiìè alcuna 
: maritila j che non inclini alla de- 

Jaiocrazia , come T Inghilterra , TO- 
landa, Amburgo, Genova, Venezia., 
- le repubbliche Adriatico ecc. (r) 
Gli imperi dispotici , non hanno 
^ giammai avuti successi costanti sul 
mare^ quanto la Turchia, la Russia, 
1 Lgilto la China , d Giappone , 
c la maggior parte degli Indiani 
marittimi: così malgrado i paesi 
^ . , ove il dispotismo 

■ -sembra essere éndemicó gli Algeri- 
- ,Jìì, i Tunisini, e gli altri barbare- 
schi-^ discendenti dagli antichi JFe- 


, fi) Gli Ateniesi, che abitavano il porlo 
^ p Pireo f), volevano la demooràzia, ed i 
cittadini r aristoa-azia, co^j assicurano Ari- 
stotele e Plutarco. ' 

f) Borgo situato sul mare alla distanza 
( di (juaiaiita stadj , cioè d* un miriànaetro 
' Circa dalla città d* Atene. T. v 
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BÌcj è ’Cartagrnesìj finalmetìte \ Mori 
delle rive del mar rosso j i Filibu-* 
slieri (i), i pirati americani e ma-* 
lesi, che riempiono T oceano india* 
no, tutti questi popoli dico io con* 
servarono uno spirito " violento di 
repubblicanismo sotto il cielo del 
servaggio, e ciò avviene perchè il 
mare è il patrimonio de’ popoli 
liberi. 

Un’ altra relazione fra gli uomi- 
ni , e la natura' del governo si è , 
che negli estremi del calore, o del 
freddo, i caratteri degli uomini si 
recarjo pure agli estremi. Voglioiisi 
adunque de’ governi , che lóro siano 
analoghi , mentre nelle temperature 
medie gli spiriti, essendo più tem- 
perati, i governi devono tenere pey 


p 1 1 1 I II . ' . —’ j. ' ' 

. ( I ) Nome d* una specie di pirati , che 
'coi seggiavano i mari d’ America 5 ed eva?V> 
di ogni nazione. T, ' ' 


còsi dire una 
•poli del Nord 
lenii , esigono una certa rusticità 
nel Go-verno, come sf osserva pres- 
ho i Tartari, i Russi, e soprattutto 
i Turchi , che sono una nazione 
ferocissima {i). L’esterna corruzio- 
ne de’ meridionali j l’ardenza delle 
loro passioni esaltate 'da un bru- 
ciante cielo devono essere rintuz- 
zate da un grande dispotismo ci- 
vile , e religioso. Gli uomini ^ il di 
cui earaltere , non è esposto a tutti 
questi eccessi , còme sono i popoli 
de’ paesi temperati , non possono 
adattarsi, che a’ governi dolci, e 
pieni di tolleranza, ma siccome i 
costumi; e i' caratteri degli uomini 


(i) Da che Pietro il Grande incominciò 
Q civilizzare la Russa Nazione, non seìn- 
. bruci , . <;he a questa debbasi attribuire' 
guanto qjii asseiisee l’Autore, T. ' 


' via inedia ; così i 
i per loro natura vio- 


■ 
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oarrgiano cò ’ secoli ^ e òotló * stuto 
delle società, coiivien, die i gover-'^ 
bì segnano cjueste slesse gradazioni 
de|jo spirito ,pubblic(^ per. manle- 
^ Bersi, imperoccbè .questo equilibrio 
dee essere necessariamente stabilito. 

: In ciascun slato pure viene sta- 
bilita una certa relazione d’ azione 
I fra il popolo , ed il governo. Nelle 
democrazie la nazioné comprime il 
. governo j ed aspira a scioglierlo j 
«egli imperi dispotici al contrario 
H governo gravila sulla nazione , e/ 
^ tende a distruggerla. I governi misti 
I € leriqjerati seguono uua via me-- 
dia, e mantengono un giusto eq i-; 
librio (1). I paesi freddi essendo .' 
sterili, e produceudo. uomini robusti, 

^ belligeranti , ed aitivi , tendono 
ali ^innalzamento di governi repiib- 


0) I pensamenti dell’ autore intórno ai 
diversi governi si giustificano, ove si li- 
iietta esser egli Irancese. T. 

[)l. Ili, I j 
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hiicaiiio o anche ima specie d’anaiv; 
(l)ia. Le contrade calde, essendo 
airopposto oUreaiodo l’erlili, e prò-, 
ducendo uomini delicati , timidi , ed. 
infingardi , dajino'origine *a govèrni 
dispotici. Le regioni jnteimiedie ìèji-: 
gcno anche la via di mézzo per la 
•natura dei lord abitanti ,*^© per quella 
dei lorb governi: Gli imperi deL 
Nord dell’Europa, non hanno, che 
V apparenza del governo dispotico 
e monarchico; nei loro sudditi *hav- 
vi un carattere innato d’ indipen- 
denza. Finalmente noi vediamo, che 
^ 'a misura; che sì discende nell’ E u-*. 
ropa. meridionale j i governi diven^ 
fgoiio più op|)rcssivi per la libertà 
’dé’ popoli come ognuno sen pud 
con vincere paragonanclo gli ‘'uni xo^ 

^ gli altri, V.. * 

Nella stésso modo ^ che T uomo - 
mano mano decorre alla vecchia ja,-i 
governi tendono costantemente alla 
concentrazione dei potere per lovQf 



propria natura , e quantunque lo 
spirilo de’ popoli inclini general- 
mente in senso contrariò, i goyenii 
coir andar del tempo la vincono 
dappoiché essi .sono il centro di 
tutti gli interessi. Essendo perpe- 
tuarnenlè in azione, attirano a se, 
tutte le passióni degli uomini. Que- - 
sto effetto è inevitabile j dappoiché 
il risullamento della umana sòcìe^à 
essendo il ben essere de’ suoi mem- 
bri, 'né segue che quésti si 'arric- 
chiscono a pòco a poco ^ e si an-. 
nodauo ben tosto allo stato sociale’ 
per dei legami più” moltiplicati. In- 
oltre l’abitudine de’ pi^^ceri , e dei 
beni fatizj , che produce^ questo sta-r 
to d’associazione, quella specie d’im-^. ' 
possibilità di privàrsr di tutti i -pia-* 
ceri che ne risultano j l’aumentp. 
del bello permettono ai'goyerni di 
stabilirsi e di vieppiù fortificarsi,^' 
a iuaiido meglio gli uomini di sacrii ' 
ficaie una porzione della loro libertè^ . 
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r-<*r vivere piùf trànqìiilTaifieiiìe , 6 
jascianclo al governo’ le cure (li ve- >- 
gliave alla sicurezza dello stato. Per- 
cìò vogironsi ai principi poteri più 
estesi , ed lin maggior lunnéro di 
Uomini al loro servizio ,, quindi » 
truppe disciplinate j leggi proibiti-- 
-Te ecc. -Senza fali mezzi coercitivi 
tutto andrebbe ancor più alla peg- ^ 
gio , poiché le differenze fia i do- ^ 
Viziosi, ed i miseri^ fra i felici e 
gli svenlurali^^ manifestandosi vie- 
niaggiormenle V se non ^esistesse al- 
cuna autorità reprimente di, questi 
(Ine estremi j lo stalo ben .tosto ver- 
rebbe disciolto. Più le fortune par- 
ticolari in una nazione si ingrandì- 
icono, più trovansi miserabili^ irn- 

• perocclié la ricobezza degli lini e' 
"presa .sopra' gli altri , ora- pii\ i 
/.poveri, tendono a riprendere" la lord, 
'primitiva ngnagliauza , più i riiìcVii 

• fanno sforzi in senso contrario, per 
jtnàolenei'si ^ mòdo che lo .stato 
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sì lacera qualche Volta <n due , co- 
me nelle rivoluzioni / le quali de- 
VQiìo èssere altrettanto più lerrlbiii, 
.quanto F ineguagjianaa è più sensi- 
})iie ira le classi della società: cosi 

• - » 9 

negli urti Usici, la reai^ione è sempre 
ug^uale ali’ azione,' quinci assai spa- 
ventevO:U sono 'quelle rivoluzioni 
degli iniperj dispotici, e dei paesi, 
ove il\servaggio è stabilito: così le 
jivoluzioni .de’ negri contro i bian- 
chi, de’*. sèrvi contro i loro signori, 
dei governati contro i governanti 
jion opransi ’gifrnmjiai senza grande 
spargimciito di sangue. Ma bentosto, 
.^.queste s, cosse in sènso contrario si 
neutralizzanp reciprocamente, e tut- 
to a ppGo a pocp rientra nel solito 
ordine. 

La" democrazia tende a passare 
• alla aristocrazia, questa all’ oligar-- ' 
olii'a, "che termina collo stato mo- 
narchico. Una tale gradazione si 
eseguisce per la coiicateuazipue sufi" . 


• V 


Di., 


.;cessiva del patere in un più picciof 
Miiiniero di mani a misura, che l’i- 
ueguaglianza delle fortune , e dei 
ranghi diviene più sensibile., aspi- 
rando sempre V uomo ad innalzar- 
si, risultamento necessario delfamor 
proprio , carattere impresso dàlia • 
natura a tutti gli esseri sensibili^ 
che se lutti i regnanti hanno que- 
sta tendenza , la natura de’ paesi ^ 
qualche volta la reprime , ^o la re- 
vStringe entro determinati limiti: 
così i "Spopoli navigatori, le. nazioni 
■^piccole, e povere, i montanari , gli 
^erranti popoli e pastorizj , gli ictio- 
dagi SÒDO forzati . a ..vivere repubbli-. 
•cani, mentre le nazioni assai grandi 
.lieche e possentissime^ che abitano 
un ferace territorio, sono i^cèssaria- 
‘inente portate allo stalo dispotico, 
Prendiamo ^ad esenipio 1’ antica Ru- 
.,Tiia , ebe in origine fu una repuB- 
Blica formala da un cumulo d’ av- 
:ven turici i e di briganti ^ che eies- 


Digitized.'by GppgU 


/ 


““ r 


_ . ; ‘'2 ^7 

- Sèro dè*^ capi, riomìttati re , quati*- 
tunq'ue non ne avessero che il ti- 
tolo , iinperoccliè 1’ espulsione dei 
Tarquinj mostrò, che questo stato 
^ra una vera repubblica. Fincbò 
Roma fu povera ^ poco possente 
èssa fu repubblica , ina allorquando 
conquistò immense provincie,e che 
su >i concittadini arricc^hironsi delle 
Spoglie de’ popoli e dei re vinti , 
ella cangiassi prontamente in mo- 
narchia sotto Scilla , Cesare , ed 
Angusto, ma siccome da possanza 
sua la sua •'^esteiisroiie j e le sue 
rick:bezze erano al colmo, il governo 
nacuraìmenle degenerò ih dispotismo.» 
sotto i Tiberj, i Caligola, e i Ne- 
Vóni- In vaiK) gli* Antonini , i Titi , 
j Giiiliahi, i Marchi Aurelj e tanti 
hltì’i magnaiilna principi , ^cercarono 
ricondurre lo stato versoi lina 
' boi) regolata dnonarGliia. Róma era 
perduta', il lusso , 1’ enorme disso.-^ 
iulezza de"^ ■costumi , la ricchezza.^ 
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e r avvilimento de’ suoi aÌbitalon\ ' 
finnlnienle lo spirito'di tutta quanta 
la nazione troppo era degradato per 
risalire all’ antica severità , ed alle 
^.solide e maschie virtù de’ suoi an* 
decesso ri. 

Tale adunque è 1’ andamento di ' 
lutti i governi , “allorquando essi • 
fion soffrono oppósii»ione dalle cir-’ 
costanze de’, climi ^ dalla natura del 
territori , e delle religioni. Tutto si- 
civilizza^ ed insieme consumasi per 
ì effetto degli latrili continui degli 
uomini fra loro: lutti gradatamente ^ 
perdono le loro forme priiuitire 
caratteristiche , ed è questa stessa 
miscella, questa confusione ^i tutte 
je cose , che le affievolisce , e le 
distrugge. La soverchia avidità degU 
uomini per interessi particolari. Un 
stacca dal vincolo generale^ le leggi 
divenute l’espressione della volontà 
d un solo, non sono più rispettate 
pome la vo^ dei ben pubblico: I 9 ' 
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occupazioni troppo personali travia- 
no dai. pubblici doveri , moltipli- 
candosi. Forniansi bentosto molli 
stati in un solo^ vestendo ciascuno 
éscliisivamente T egoismo di sua prò-, 
fessione a spese del bene della po- 
tili a (j). A misura che il governo è. 


(r) La moltiplicazione- delle patticolari^ 
società indica £ affievolimento dei legai ni 
^ dello stato in un modo evidenlissimó , im- 
•perocoliò esse si munifoataiK) soprattulio\ 
plesso i popoli, il di cui governo declina. 

Il furore degli spettacoli^ ne è pure un altro, 
•grave sintoma. Così Demostene rimproverava 
^gli Ateniesi^ aveanb più cura degli 
••speltacoli die della loro sicurezza , poco 
•curandosi d’ essere soggiogati , c tatti servi , 
purché -andassero al teatro. Atene infatti 
soccombette 'sotto t ilippo, sotto Alessandr;> 
e suoi successori, finalmente sotto i Romani,. 
Corrotti essi sotto i loro impet atori , più 
non cbiedevaiio , che pane - e spettacoli tert- 
trdli. Panem et circenses. Il popolo roma- 
no, che un ten^po coinbatte\'a.}x;r 
idei monilo , prese bentosto le ai-iiii per, deT 

11 " • ' 
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obbligato ad impiegare maggior for- 
za , vogbonsi poi agenti; di là faa- . 

** ’ ^ " if ■ ! L ' ^ 

..fs 

•'t’oinici , e si verificaroTio delle fazioni a 
favore o contro il tale attore. Loda talutro 
'le corporazioni, le società, ciascuno cerna 
d’ èsservi ammesso, o andie ne vuole 
creare delle nuove. Tutto questo può essere 
vantaggioso al particolare , ma certamente 
'è di day no al bene generale, concentrando 
quello che dee essere sparso. La Grecia ,j^ - 
Koma nella loio decadenza,, ci préseutano 
tali cose, "rassomigliandosi gli uomini in 
ogni età alle slesse t?poclié di loro civiliz- 
zazione. L’influenza dello spirito delle unio- 
; iii , o delle particolari sot'ietà isola ’kanpre 
i cuòri dall’ amor patrio, quando esse non 
. abbiano per oggetto lo stato ^ siccome in 
• Jnghilterra , in Svizzera , Olapda. In queste 
ultime associazichi gli uoinini'-'si riuniscono 
p^’ occuparsi d’affari pubblici, e per rin- 
venir mezzi , onde fiorisca viemméglio il 
t:ommercio ecc. Nelle nostre società parti- 
colari all’ opposto si cól ca di guadagnarsi la 
considerazione collo spirito ,:*di far vaiere i 
, propri talenti , e ricchezze ccc. , e nulla lift 

' . 'f' : - K -. -V 
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m^nto delle tasse, le* estorsioni dei 
pubblicani j la venalilà delle cariche, 


ridonda allo stato; non vedendo cbe se 
^stesso, ognuno ^per così dire .si sottrae alla 
generale società. Conviene solo qccettirare 
, alcune accademie utili alle arti ^ alle scieiV 
ze, alle lettere, che formano certamente la 
gloria d’ ogni nazione,. Gli stessi ordini Mo- 
nastici spno ancoi'a corporiizioni , che hanno 
tutt’ altro interesse , che quello dello sta- 
to {*) , così pin e i paesi pieni di chiostri , 
sono ahdiè ripieni d’ inliiigardi accàtoiii , 
che muojono d’inedia, piuttosto che dai\-i 
ad un utile lavoro, e divengono la preda 
del primo conquistatore , che gli si presenta. 

>' t*) Ad ognuno però por •poco, che. sia 
«riulito nella storia letteraria, debbono essere 
•Boti i ragguardevoli benefizj , che recarono 
i Mònaci alle scienze, ed alle lettere, al 
risorgimento delle quali efticacemeute con- 
trìbuhono. La bell’ opéra di Donr^Renatò - 
Prospero Tassin ~ Hisloire 'li Iter aire de la 
Congregatioìi de Saint - Maur Oi-dre des 
Renoits. Raris 1770. ili 4- abbastanza ue 
'convince. Nè temeraria proposizione potreh-^ 
Ibe ritetìersr da taluno, quella di chi dicesse^,' 


- r, ■ 

le concussiani, le violènze, V arLi- 
triov dèlia più infame tirannia ^ il 
deperimento del commercio, e delle . 
manifallure. Le terre aggravate dalle 
imposizioni rimangono incolte, d’oii- 
'de ne segue la spopolazione. Noi 
vediamo altresì che i più grandi, 
imperi dispotici soccombono al mi- 
nimo urto. Il vasto impero romano ' . 
venne dai barbari distrutto, e si ‘ 
viddero alcune truppe di mìseri 
tartari usurpare pareccliie, volte le 
ricche contrade della China, e del- 
rindostan , ed un pugno cV avven- 
turieri euTQpei infranse lo scettro 
.del gran Mogol ecc. - 

Negli, imperi dispotici , non puù ’ 
■‘esservi amore di patria , dappoiché 
gli uomini non. hanno dritto .nissu- 


. che i Monaci infinhamento giovarono anche ^ 
‘ai progressi delle arti tutte, essendo fatto 
notorio , clia^ai Monaci delibonsi soju'attiitto 
i miglioramenti delL nostra agrieoitttra. T, 
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suno al goverho , nè proprietà ve- 
' runa garantita da leggi. Non li a uno 
, adunque interesse di combattere pei 
loro padroni ; dappoiché l’ inimico 
non può trattarli peggio di loro. 
Ecco perchè Xerse con un milione 
di uomini è trattenuto alle Termo- 
pili (la trecento Spartani , e vinto 
a Salamina, a Platea, mentre dieci _ 
imila Greci attraversano vittori o- 
' si r impero del gran Re , e che' 
Alessandro con alcune migliaja di 
Macedoni^ sottomette a’ suoi piedi 
TAifrica j e l’Asia. Ognuno conosce 
le rapide conquisteMe’ Romani in 
"oriente j e la difficoltà eh’ essi pro- 
varono a penetrare nell’ interno del- 
r Europa. Ippocrate' avea osservato 
questa differenza fra gli Eui opei , 
,e gli Asiatici j e pensava ciò di- 
' pendere dalla natura de’ climi ^ e 
de’ governi, che necessariamente no 
'. risultano. Noi abbiamo anche , ve- 
duto > ohe i popoli pili coraggiosi^ 


I 



ed i piu indomiti erano quelli àe\ 
Nord, ed i montanari. Ognuno può 
»ricl]iamare al pensiero con qual glo- 
ria 'i montanari asturiani si difesero 
.contro i Mori. Gli Scozzesi contro 
i Romani , gli Svizzeri contro la 
Casa d’Austria^ éiEtrusi del Liba- 
no ; così gfi Unpresi, gli Albane- 
si ^ i Transilvani contro i Turcbi. 
L’Olandese stesso, popolo si paci- 
iìco imn potè essere soggiogato'da 
tntle le forze ^ della Spagna soc- 
corsa dai tesori del nuovo inoncTo*. 

e dai maccbiavelismo di Filippo se- 
condo. Lgli è r amor patrio , che 
stabilisce la forza 'degli stati ; dif- 
fatti i piccioli paesi governati in ' 
Repubblica sono- più forti in pro- 
porzione ^ che le grandb nazioni 
appo le quali il Governo Repub- 
blicano non può' sussistere , a me- 
no che- non siano composti di più . 
stali federativi. I piccioli stati puon- 
po adunque estendersi; e conqui- 
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stare: i grandi sorto sovente. for- 
zati a ristringersi,, o sono esposti 
al pericolo d’essprc soggiogati. Così 
ognuno vide • Carlo duodecimo Re 
(li Svezia . e Gustavo Adolfo inva- 
dere'* la P.olonia , la Russia , e l’Al; 
lemagna , con pochi poveri paesani 
Svedesi dei monti della Dalecarlia (f).’ 
Egli è pure stabilito da lem pò im% 
-memorabile/che ridondando le nor- 
diche nazioni, passano al mezzodi, e 
' siccome le prime sono essenzialmente 
tellicose y non- vivendo in tali paesi 
rigidi j che di cacciagione , sono 
quindi forzate a rendersi conquista- 
Irici. Infatti cOi'pì robusti , e pieni 
di coraggio 5 mal vivendo in un, 
suòlo sterile,' e non appartenendo 
a verun paese, essendo erranti f 
- conviene. j > che natiiralmenté sian 


(l) Provincia Svedese così delta dal fiu* 
me di Dalecai le j sul quale essa, è situata 
in yiciuama della Norvegia. T, . 
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guerrieri, e sono portati ìTiI intra* 
prese le più perigliose, sovrattuttb , 
allorquando vi sì trovano astretti-, 
dal bisogno d’alimento*^e dalla mol- 
'tiplicazione- soverchia degli uomini. 
,11 governò loro infatti, non è, che 
una specie d’armata, e le orde 
tartare , non sono ,‘ che distacca- 
menti , e divisioni d’un gran corpo 
di truppa sotto gli ordini di varj 
generali chiamati Khans j e sotto*- 
posti loro medesimi a dei capi su- 
premi, che fanno muovere’ l’ intera ■ 
massa di queste numerose annate. 

I. popoli del mezzodì al contra- 
go , trovato avendò'im lertilè suolo 
si fecero slazionarj , trovando ivi 
tutto, ed in ogni stagione. * Non 
avendo essi a paventare veruna conv 
correilza pei loro viveri; resi molli 
dalle delizie j e dal calore del loro 
cielo , sono divenuti deboli , e ."ti- 
midi , e per nulla pensano a sorti- 
re dal paese, loro : ^^dlftalti giammai. 
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videsi , o fare volte ùn'^ vlago^Iàlore 
indiano recarsi in Europa , anche 
r per la semplice curiosità di veder , 
nuova terra. ' 

Cosi allorquando gli abitatori del 
Nord rifluirono verso' i tropici colle 
armi alla mano , essi hanno 
volmenle conquistato i tranquilli “ 
meridionali, e se ne appropriarono 
il governo^ modelandolo sopra una 
militare costituzione ^ imperocché^ 
il conquistatore divise sempre ja.‘ 

■ conquista co’ suoi comilitoni . Le 
terre , ed i suoi coltivatori furono 
divise in feudi ^ e distrihuile a 
ciascun guerriero. I capitili ebbero. • 
parti piu considerevoli ^ fiiialuiente 
il capo ne prese là maggior parte, 
di modo che ciascuno fu sovrano 
"della sua' terra, e degli abitanti, 
che la popolavano , ma nello stes- 
so modo i*pÌGCioli^sovràni , furono 
subordinati al capo , che investiti 
gli avea dei loro feudi j essi gli ^ 
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giuravano fedeltà’, omaggio, ed oh^ 
i>edienza_^ come gli ufiiciali le. deb- 
bono, ai loro generali. Si stabilirò»- 
no nello stato civile tutte le forc- 
ine’, e n/assinie militari. Tale fu 
1’ iiistituziouiì del feudalismo., noli 
/essendo, che ìiu’arnjata stabile in»- 
Prodotta nel corpo d' una nazione, 
11 popolo è servo ed attaccato alla 
gleba, vive , e travaglia per nutrì-» 
^re i suoi vincitoii .5 e padroni , e 
.siccome la maggior parte de’ gover- 
hi del}’ antico mondp., sono il risiil- 
tameoto della conquista de’ ponoli 
def Nord, e presso che òvunque 
trova usi traccie del sistema feuda- 
le, così gli imperi sono ' piotto.sto 
stabiliti- dalla forza ^ e dal - ferro 
de’ conquistatori , che dalie leggi 
della, giustizia , e dalla volontà ilei 
po[)oJi , in somma egli è il diritto 
della forza , o quelip di Obbes: 
Dappoiché ciasciinò de’ vincitori 
byea acquisULó cui suo coraggio uu|, 


j 
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titolo sopra la conquista , è rice- 
vuta ne uvea la parte- sua , ei do- 
vea essére consultalo in ogni affa- 
re , dal quale dipendeva la" sorte • 
^uai; egli era cittadino del suo go-» 
verno, avea voce nelle assemblee 
•generali . cosi, le diete geniianicbe , 
e polaclie , il parlamento Inglese 
•gli antichi stati generali in Francia/ - 
le Cortes in Ispagna, sono un resi-*, 
‘duo di questa giurisprudenia feu- 
jdale , di cui troyansi. eguali esempi 
nella storia di Tanieiiano. Questi 
governi, non sono interamente. dispo- . 
tici , che per il popfilo Goiu]uisLutOs 
che è servo e; schiavo, ma il con- . 
■quistatore o il nobile lia diritti di 
ciìtàdino, ed è nieiidiirò dello stàio,; 
■j)uò fai- fronte à’" suoi capi se 1 q 
feriscono ne’ suoi interessi. Egli è,\ 
pe rciò che vedeansi aL primi tempi 
ideila monarchia francese, i baroni, 
j. duebi, alzare la bandiera contro i 
re^ uianteaersl iùdipendenli ndl.se.-; 
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,110 delie loro fortificate e turrite 
• mura. 

Questa nobiltà o casta , innalzala 
sopra J vinti popoli col dritto della 
'^^pada^ avea una gerarchia (di ran*» 
ighi , che risaliva sino al trono. La 
stepa qrgauizzazioue riscontrasi pu- 

in presso die tutti gli imperj 
asiatici j e negli antichi stati d^Lu- 
. ropa. Trovasi alla China, e in tutte 
le tribù Malesi. NelT Indostan , al 
Mogol v’ ha una gerarcliia graduata 
di teiulalismo di ^ULuIars ^ ' F'ow- 
» dzVz/’^ j Nababs^ e òiibuhs , e seii 
vedono delle tràccie nei Vawodi di 
Moldavia, di Valacchia , nelli Khaìi 
de Tartari della Crimea, nei Deys 
; d’Algeri écc. , nello Sherif deila 
Mecca, negli Scìieiks di Sii ria, nei 
.Mamelitchi, finalmente nei feudi mi- 
litari sotto i titoli di Sfiniacs Zaynis 
tiniarioti ecc. In Russia,'in Urighe* 
ria ilei , negli Ilo^podari ^ 

Heffnians^ dei^ Gosaciu ecc. Iii 
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&ezfà j in Polonia j in Moscovia 
in una gran parto della Prussia ^ ^ 
della Boemia 5 dell’ Ungheria ecc. i 
paesani sono aUaccati alla gleba, e 
aiiticamenlo 'serri nelle Starostie, o • ' 
piccioJe signorie Polacche. Le cast(* 
clelle Indie spno pure ordini- feuda- 
li ^ ed i loro Naires ivi sono i lìo-':^ 
bili ed i guerrieri. * ' , 

Pulti gli imperi del mezzodì esr, 
sendo fondati sopr?» la conquista , 
lianno anche ur)a costituzione inte- 
ramente militare, e per conseguenza 
all’atto feudale , e per le innonda- 
ci oni de’ nordici fondarono queste ' 
specie di governi. La storia ci lia ■' 

trasmesso alcuni esempi di queste 
gj’andi . rivo'irzioiii del genere urna- ‘ 

no. Allorquando Atlila , Grenserico ^ ‘ 'j 

Maomello secóndo, Tamevlano^ Gen-. ' 
gìskan sortirono dai loro covaccioli ^ 

dal N-ord per im])adronirsi del mon-‘ t 

do, e rinnovellare la faccia degli 
imperi , i loro piccioli feudi erano ' - 

I . ' P \ ♦ 

, . . ! \ 

.'i 
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v*Tsii regni , è la scim Tiara di 
-Tartaro , imponeva silenzio a tutta ’ 
«juanla la' terra, . ' 

Giarninai viddersi emigraiiioni di 
uomini dal mezzodì al nord , ’ ma 
sempre in modo conlrario. I popoli 
^ settentrionali poveri.ed iiitrapren- 
denli sono poco altaccati al loro 
«Icrile suojo , mentre i meridionali, 
stabiliti sopra una feconda e deli- 
ziosa terra, resi molli dal calore ^ 
e dalle voluttà del clima si riman- 
gono nelle loro dimore. I primi sono 
ancora poco civilizzali , dappoiché 
non hanno stabile, e bastevole prò-. 
piieta^i secondi arrivati al massimo 
della civilizzazione,^ ricadono,^ nello 
stato della barbarie, e non ^no 
che le nazioni dei climi temperati, 
die godono d’ uno stato più , per-, 
fette, e d’ un governo più o meno 
moderato a norma che egli ravvici- 
Basi più dal medio stato agli estremi^ 
f governi liberi adunijue'^ coiivwi- 
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gono agli abitanti (5<?1 Nord, le mo-r 
narchie ai paesi temperali , e gli 
imj)erj dispotici alle contrade più. 
calde della terra. I primi debbono^- 
essere poveri , e poco estesi di ter- \ 
l’itorio : i secondi d’ una mediocre 
Qstcnisione di terreno , e piuttosto 
industriosi , che ricchi , gli ultimi " 
debbono avere un vasto dominio , 
e un suolo fertile. Senza queste con-, 
dizioni questi governi, non puomio 
J5ussìstere;‘ d’ altronde hanno delle 
religioni, che sembrano deteriuinarè. 
la forma di governo, come viddesi 
più sopra. 

La liberta non è fruito di tutti 
i. climi dice V illustre MonlesquieUj 
® aggiugnere piiossi, non CvSsere di 
tutti i secoli. V’ha un tempo per' 
r instituzione di ciascuna nazione , 
dappoiché lo spirito d’ un intera.-;, 
popolo , non può riformarsi ; che 
nella sua gioventù. Quelli, che pre-^ , 
tesero nelle rivoiuziqni d’ Inghite.r-^ 


^ j KTaiìcla ^ stai)i]ire 

• ^/3moc^,azie ^ non ,eoDosceva»o , nè 

• i^,A 9 fi&;b^*o]o>^, nè Ja loro ^ìazioue, 
Q^p>-o{;^ng^ ue*si sparsero r Q.uaì 

L uoii i Coinisera pel loro si- 

e,,tinfruWiiosair)erUe , impe-‘’ 
^occiiè iooafìai lutto cGiìvieii cono- 
(seeve sino a qual punto un popolo^ 
«sse.r« libero. .Solone diceva?y 
c4^e non .avea agli Ateniesi le 

J^iijgjiori} .leggi, possii>ili , una ‘Solo’ 
q^uelJcij ohe iiuc^Jio loro con veni ^af 
iipj,;,iinpm*)OCuliè banvi dei popoli / 
ai. qrnali v,Qglionsi cattive leggi; del 
re^o queste leggi non sono cattive^ 
c}^e, in GOi>T!'onlo a quelle di mi- 
§lipr.i nazioni.: ella è i’ Ch'unita con-^ 
Uppi^nza -delie leggi coi caratteri di 
un ,pppolp.; che le rendè buone : 
cosi iJ, .dlvspoti&mo può essere eccel- 
,;pelle Indie ma un governo 
- . tepubbUcajtio porrebbe forse- al cól- 
• 3^0 le Ipro ^venture. -Quando Mosè 

-pppoW 



Ebreo (ìei precettr non al tuUo ot-r 
timi, volJe sigrjiilcare dicessi noa 
potevano convenire ad altre nazioni 
più docili, e virtuose, èd allor- 
quando il Senato romano deliberi 
I dopo la morto di Caligola^ se con-- 
I veniva ristabilire la repubblica, !, 
piu saggi furono d’ accordo , . clie i 
U-oma non era più in situazione di 
Viver lìbera, e che malgrado la ti- 
rannide de’ suoi imperatori, essa 
rimarrebbe più tranquilla sotto di 
essi , cbe abbandonata alla corru- 
zione, al lusso, ed alla sfrenata 
ambizione de’ suoi concittadini: Le 
discordie civili sotto Mario , e Sii-' 
la, e Cesare , e Pompeo, sotto 
^ Marcy^Antonio , ed Augusto gli in- 
j segnarono, che la libertà, non poteva 
piu sussistere co’ suoi costumi. 

' leggieri possiamo riconoscere 
nella Storia di Francia il naturale 
amlamento degii stali, siccome nella 
Storia Romana, ed in quella d’al- 
Foi. IH. .2 , •. 


aBB* , ^ 

tri popoli. Sotto la pri in a razza (lei 
re Francesi la nazione possedeva più 
estesi dritti , ed era una specie di 
Tepubblica’ aristocratica o. smista 
sfocotne in Polonia. Il sistema di 
governo introdotto dai discendentt' 
di Carlo Magno; creò una specie di 
òligarcliia ereditaria , che fu il i^e- 
gno del feudalismo j, finalmente allo 
stabiliménto delle truppe discipli- 
nate sotto Carlo settimo, è soprat- 
tutto .Sotto Luigi uildécimo il go- 
-vernó, divenne alTatto monarchico , 
usurpando i re‘ la p’ossanza legisla- 
r-tiva, imperocché in ogni società la- 
potenza suprema appartiene sempre 
in realtà a quelli , che hanno . in 
ma no la forza delle armi. 

Tutti gli stali hanno dei periodi* 
‘tP infanzia, di gioventù, e di dà» 
matura, e di caducità : così >, 1^ in- 
huizia della Francia, durò da- €lo- 
, doveo sino a Cariò magno., la sua* 
giovenU\v da. questui ^raii principi 
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Sino a Fràn cesco pi‘i mó , ^ cfe e fu 
1’ epoca della Cavalleria erranl^ y.ef 
delle\ crociale. La sua età niatura'^^ 
dalla ristaura*ione dèlie lettere sfuo*^ 
ai nostri tempi. Flavio aVca già fattoi 
una tal riflessione sotto f impei 'Oi 
Homano, verso il regno, d* Adriaàoi? 
Ciascuna' nazione risplende a vi- » 
cenda nel suo corso sopra la terH< 

Fa j quando ella è‘ arrivala ài inez*' 

2 òdì della sua carriera , 1’ una pià-/ 
r altra meno secondo la sua costi’- " 
tuzione politica ,i.e gèograiica posi- 
zione. ;Ella è una inevitabile netJes^ 
sita , che annuncia eh’ ella và de- '. . - 

clinando. Tutte le età della durata’ 
sua, non sono adunque del pari - 
convenienti allo svilujipo > de’ suolai 
lumi. Carlo Magno in Francia,; Ah 
freclo il Grande in Inghilterra, Al- 
fonso di Castiglià vollero in vanoi 
incoraggiare le scienze, e le arti ^ ^ 
edteccilare il genio ne’ popoli , che 
governavano ^ il doro iseeolq non era ' 
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ptiranco^ 'giiulto alla rnaturitk j '<la 
Barbarie <ili’ essi tèntayano dissipare 
J^prese 'dopo essi il 'SUO iitìpero di$* • 
fòlldeiido tuitte le sue tenebre. Allo ' 
iies«(J>JiiiodoVj cho-de faeoltà dello- ; 
épìtM nòli svolgono pieiràmen^ •. 
te, che nell’età formata* cosi* iiùnii?, 
pon splendono , che nelle nazioni 
formate alla civilizzazione j e sic- , 
come la vita utìiaìitr ha 41 suo na- 
turai termine, ve ne ha pur uno 
eguale nei ^vemi. Noft^ v’^iììa"^Op'?ar ^ 
titnàiia sulla terra-, che sia eterna, . 
e non -e .permesso , /che alla'^nìitiira . 
il . produrre opere* immortali. 1 vec- 
chj imperi cadono sotto, i colpi 
id>èlle 'gioVatìi e vigoróse nazioni > e > 
Pojibio fe’ già T^iflettere che era*^gfà 
«decretato nei destini^ che Càrtagi-. * 
'tìe dovesse piegare a Roma, impe- • 
'rocche era nel decadimèiitp delle 
sufe inslituzioni, mentre la roniank 
’ virtù sfolgoreggiava ancora in tutta 
la suà forila. lia Grecia giovane ré? 
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^pibge 1 tìrto d0ll’ Asia intenai^ in^ji 
vecchia, diviea preda d’>uii- ipjccÌQjl 
numero' di Romàni. Co si. cadono gli 
impèri tutti gli uiù dopo rglh 
e ai innalzano; successivamentoiudjg 
jpvine di quelliv, *^he gli 
ipreceduti. r ? >. ^ 
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ijl genère umano consìfJerato ^ ger 
nera! e su tutta là sii^epficie^ della 

ìl. teì'i'ctt ■ iQ ~ 



la specie umana non è adunque 
/perfetta -in un modo indefinito^ c^>- , 
.me il credettero molti filosofi. . La 
sua intelligenza' è limitata, pgr^|a 
:sua fisica organizzazione,. e noi , oggi - 
.riconosciamo j che l^llomo perdp.hr 
.un senso ciò , che acquista pe^ Lal- 
;tro, dappoi^hè_es§.g cife 
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«ila somma determinata^ di facoftSi 
e di possanza; così a misura, che 
lò'SplritO^ viene rischiaratò , s* aflìe- 
volij 3 ce il corpo, non solo negli 
individui, - ma egualmente nelle po^- 
poiafetoni intere. Le eag^ie naziolA 
SÒDO meno proprie alla guèrra^ chfe 
de barbare 3 cosi> pure sono esse 
quasi sempre conquistatey tlepreila- 
, clistr-ulbe avendo Inesperienza 
dimostralo j che i viz^, e la corru- 
ivode dé’ eost'tìmi" s* accTébbero *01 
ift^ecia , è' in Roma antica a mism:a. 
che questi stati invecchiarono , ed 
ogni uomo di buona fede riscontrebà 

• 4. . 

Ja stessa gradazione nelle moderne 
'^nazioni europee.- , 

- Ognuim comprende j elie i vafj 
«pòpoli della (erra beiiendosì- fra loro 
mi una S[)ecie d’cqiiilibido, le rivo- 
duzioni degli uni , cagionano delle 
•'coramozioni in .quelli , che li avvi- 
cttiano , ed ‘egualmente ogni cangia- 
-aieato , ébo agisce iieU’ interno di 
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^na Dazione , influisce sopra le alj-? 
tre, tendendo tutte ^ porsi. ^n^ li* 
vello : così T auJaineuto iorp .nella 
carriera dell?», ci divien® 
q^uasi o,vmique Jjo^^essp 5, per esempio 

in Eiiropa^ J\Ia vSÌòcom« i 

ridi O ìImJ i, 5 otì o :p i^^ p r^s to c’iv i] izza t 
i loro governi» cadono .a/ttclie p.là 
presto rtej,. dispotismo , . clip i^DOr- 
dici, e tvi rimangono assai, più lungr» 
tempo. V Inflo da tempo lonJL, inis- 
simo è j^elld schicivibù., e le sue., età 
.primitive di libertà sembranp , jnoti 
^ver gettalo, che un debole bagliore 
di civilizzazione, che prontamente 
si trasformò in di<>poti^'Qao* il tem- 
peramento degli uomini , elle segue 
generalmente la Datura Tde’ climi ,• 
determina ancora lo spirito di cia- 
scnii governo.. Tutti ì popoli della 
zona torrida , sono d’ un tempera- 
mento melancolico , che è natural- 
mente ora proprio al carattere schia-' 
-vo, ora del dominatore dispòti-' 


co (l). Le nazioni libere soli o 
così dire d- qna costituzione biliare^ 
<^he dipende dulia natura del lerri- 
tp^do loro, e che si rassoda anche 
per lo spirito d’agitazione, e d^in- 
dipendenza così cornane alle repub- 
bliche. Sembra che la' complessione 
> viva , leggiera , frivola e ' 
ya^a , -sia più naturalmente portata 
abo stato monarchico j nel quale 
rtJgnano il lusso , e 1’ ostentazione 
dei ranghi. Il temperamento fleni- 
malico non è quasi proprio , che 
'ai popoli , che vivono nello stato 
pastorizio , o marittimi : così la nu- 
trizione lattea , o di burro , di pe- 
's(^ j^rende il corpo più molle , e 
più inclinato alla quiete. Le truppe 
erranti selvagge, che vivono del* 
prodotto della loro caccia, e della 


(i) Quanto pili tiìió è schiavò, (auto pm j 
.^cercu di doininai’e, Caligola ,fu il miglior 
degli schiavi > ed il peggior de': padion?^ , 

, 
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' .'èarhe' degli -Jìtiìtna^f èòno'’ èompoète 
-d’ uomini pià' ardenti / piif audacj'^ 
e feroci) e téndoiiU^ piul:t<5^t'ó’'a ktSì^’ 
hilirsi in repubbliòbe, liiefìtré 
poll 

«Ila >natdra deb' 

Lo stato- nvouafchico ‘teWpératli 
•stabili ibstituzioni ^ che ccftidncòfrtò 
air equilibriov - specié-itii 
-àso fra la democr?(zia, ed dUidi^pifc- 
•tisino , e la natura sopra Itti 
;appi'opri<> Halle nazioni ^deh^bliftii 
•temperati. (Juan tunqiie ni? influénlia 
delle loinperature modifichi- tutti gli 
-Stati del mondo , no-n éono tìaeirò 
sottoposti alfe cause goneiiali'tii vi- 
ta , e di morte analoghe* a quella , 
che provano gli individuici die li 
^compongono. èvl^ c tp 

Degnisi 1’ uomo una v^oUa consi=- 
deraic , che ogni cosa mondana ò 
il risultamento forzato ^ e, neeessart 
o'io delle operazioni della naturai, 
e della mano oimipossentc , '-cbeHle 


t 
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dirige 5 e riconoscerà non esserfi 
• persona capace a cangiarle. Gli uo- 
mini ovunque conformati presso "a 
poco nello stesso modo , debbono 
avere adunque gli stessi bisogni ^ 
le stesse passioni , le stesse vedute 
ad eccezione d’ alcune differenze , n 
.^che si ricongiungono sempre per 
qualche lato alla legge generale, 

E per servitei d’ un esempio vici- 
no a noi , si confronti la francese 
rivoluzione^ alla inglese, e vi si 
troveranno tali rassomiglianze, che 
. unanimi concluderemo , appartener 
esse alla natura dell’ uomo , mani- 
festandosi elleno in tutte le -cono- ' 
scinte rivoluzioni. Egli è sopra uó" 
tal fondamento , che ognuno può 
eàlbolare sino ad un certo punto 
gli avvenimenti futuri , quando ben 
conosca gli uomini, e la storia loro. 
La necessità prima legge del mondo 
^fisico governa pure il mondo mo- ’ 
Tale. Noi siamo mossi «^crediamo ' 
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di a^^ire da noi medesimi nella ma»- 
gioì* parte de nostri sentimenti , ,e 
de’ nostri pensieri. Noi non vedia- 
mo quanto le opinioni di ciascun 
sta,to , di ciascuna religione , modi- 
ficano i nòstri giudizi, e ci farrrto 
seguire ciecamente il gran- torren- 
te del mondo , sempre goveroaio 
dal braccio del primo motore del- 
r universo. < > I > 

La civilizzazione adunque 'è mio. 
cerchio, nel quale s’aggirano ;i pò* 
poli a vicenda , ed i pi’imi membiri 
d’ una nazione sono di già ben lungi 
dalla via , allorquando gli ulumi 
sono ancora sul principio del lolo 
corso. I primi si ravvicinano ni 
dispotismo, e gli ultimi alia de ino • 
crazia. Per ben conoscere una imr 
«ione’, convien esaminarla nelle sqe 
classi medie , imperoccbè gli or- 
dini troppo elevati , sovercbiaT 
mente infimi, non sono, che eslra- 
mi sovènte di già corroUb; : 




Co§! il genere uiiTiano c coìtÌì- 
Tìuamente bilanciato in tutte le sue 
* instituzioni fra la civilizzazione ; e 
la barbarie, e v’ ha un confine ul- 
timo di elevazione siccome ve ne 
ha puie un altro di estremo abbas- 
■ samentò in tutte le umane co?e. Lo 
aitato selvaggio progredisce verso lo 
stato civilizzato , é ricade questi a 
vicenda nella barbarie. Quando con- 
' sidero questi universali cangiamenti 
'presso gli uomini di Inlti ì tempi, 
e di lutiti i paesi ^ e l’ instabilità di 
tutto ciò Uh’ òssi inslitniscono sopra 
la tèrrtì j iò sento esservi una ma- 
Wo'cMnipbssfenle ^ òhe si ride delle 
torò grandézze 5 e che distrugge a 
èvia voglia i’ ^popòli lutti. Tale è la 
tiWluhi della specie umana ^ che non 
oggi ‘dii^Vsa da quella ^ che fu 
'Ùélte ‘prische età*. Una irrevocabile 
'bitiilit^ gdìda tutti gli imperi loro 
'é iVon 'gli peVnfìé’tte di sortire della 
segrha m riallù natura- tlelle cos”e ' 
Be’ varj paesi. 

/ ' ■ 
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Nella stessa maniera , cbe la mor- 
te dell’ uomo è una conseguen'4^ 
inevitabile della vita sua , così la 
vita de’ popoli è necessariamente 
susseguila dalla rov'nia loro. A tor- 
lo alcuni biasimarono gli uomini*, 
.pei mali pubblici, di cui senza lor 
voglia sovente sono gli slromenti; 
la forza degli avvenimenti , il de- 
corso delle circostanze ne è la sola 
cagione^ e Montesquieu osserva assai 
bene , che quando |)ure Roma re- 
pubblicana , non avesse avuta riè 
un Cesare , nè un Augusto , cor>- 
veniva eh’ essa necessariamente can- 
giasse governoj ch’ella subisse una 
rivoluzione , imperocché ogni cosja 
era salita al punto da non -poter 
più sussistere 'siccome in addietro. 
Che i cangiamenti negli imperi ac- 
cadano per un tale ^ o tal altro 
personaggio poco importa , dappoi- 
".chè egli è forza che si e.seguisc^- 
no ; è nissuno può oppor-si contro 
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la natura delle cosé. Perchè admi- 
que sorprendersi di tutti questi 
cangiamomi? egli è il corso ordi- 
nario della natura 7 sono le sue leggi 
eterne^ che impose al genere uma- 
no, e di tal modo, che l’esperienza 
stessa del passato è sempre perdu- 
ta per r avvenire o per il presente, 
imperocché i popoli ascoltano pili 
le loro passioni , e 1’ impulso delle 
coSc. attuali j che le severe lezioni 
del passato , eh’ essi ignorano.^ .o 
«che non vogliono riconoscere. Un 
filosofo disse , ohe le pazzie dei 
padri erano perdute per i figlj, ma 
ei non vidde forse, che questo era 
uno de’ mezzi della natura per ri- 
novellare la faccia del mondo. Eccio 
perchè la voce dei popolo è sicco- 
me lo diceano gli antichi la voce 
di Dio: ella è la forza delle circo- 
stanze, condotta da una concatena- 
zione naturale delle cagioni tutte;, 
«iccome _,aceade per le farmi che , e 
per le api. 
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Conclusione. 
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ale è r uomo in mezzo a si 

molteplici produzioni divenute suo 
inesauribile patrimonio. S’ egli è il 
dominatore di presso che tutte le 
indicate produzioni , esso è anche 
più o meno riioditìcato dall’ uso 
delle medesime, comunicandogli in 
vario modo della loro propria na- 
tura. L”* aria i il sole , la; terva , il 
calore, il freddo, il giorno, la uofr- 
te , il vito vegetabile , ed animale , 
la carnè de’ quadrupedi , o del pe- 
sce, la fecola de’ cereali,. o il frutto 
succheroso delle palme, il sugo fer- 
mentato delle uve., o 1’ infuso di 
foglie di thè ^ 1’ abito di seta, o il 
tessuto deT cotone, e della laiia.^ 
tutto il cangia ,;T. eccita, Jo iallea*- 
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|taf j ’ò'* T ài ferhi iiOT nfTiciò 
i^iiiziÒni/'Se rioi poP donsid^riaàió''J 
dlie c/ìifell^ fèrtili, pìàiiure sono 
p Vfè ^à1 T' t Wà" , à 1 là" vita ci W4 
ìì^M^ rae^i^lIfé^Riuiél^r arida catei^ 
; (5i tìil cotàI^*deàertó'"d? 

'sa'tilila plètifè ilori puoiihÒ^ 

nutrire che tribù erràiiti, ó'lrùp[yé’ 
-selva ggè^^'clie'^ rive ‘ abbdudévoU‘ di 
vtóscfè, i^blé, atc(pbltrglii ,^oiiducon6^ 
acr ‘ialina ^^ità bò'mmcrciànte, o niàrìt^ 
•tìtóa TfbeiFà ed* a’gi’tat^^ siccòmé d' 
flutò ‘^0 Ife témpeàte ^ noi' còiiipren'^ 



.njeJVsliiià’ , stilb ili Uè le proprie itì- ‘ 
-stitùzioni y iife nVodificà le sue leggi 
^secondo lé‘"cond1zidni', nelle quali 
•essa il collocò. Egli soggiace alle 
endemiche malatlie, circoscritte cioè 
•a cèrti luoghi'^, egli ha varj modi 
.di sanità^’ c.'ólù'é di malaltie e sé 
iiUràversa Sinav zona per abitarne 
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' , 

tìn^alfrà ,’ è forzato’ di accliraatiz-* 
zarsi, o a perire^ e (Juesta pianta 
umana lia dovuto essere formata la 
più flessibile^ la più mobile, la piu 
Tariabilfi di tutte quante le prodii- 
'zioni del globo , per naturalizzarsi 
tanto universalmente alla superficie 
del nostro pianeta. 

Intanto noi tutti Vuno dopo T al- 
tro moriamo, e’ quest’ astro che ci 
-vidde nascere in faccia j al quale 
ci è dato percorrete un misurato 
•circolo d’ anni ‘ ci vede a germo- 
gliare^ nascere,. propagare e sfiorire. 
Conosca adunque l’ uomo 1 ordiué 
suo, il suo destino in questo vasto 
'’emistero a questo punto impercetti- 
bile dello spazio infinito , e della 
eterna durata. Il suo rango senz^ 
dubbio è bello sopra la terra , im- 
perocché ù il primo , il r re , ma 
' quanto egli diméntica questa origi- 
• narra nobiltà ,( la sola,_, chedà^na- 
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•':6e rezza , fché gli fu coniparlila con 
mi raggio immortale d’ intelligénza4 
Quanto i trislì disgusti della vita^ 
tormeuti dell’iambizione , le ignof 
Jhili bassézze -deli’ ititer«sse j gli ob» 
trag;gi della miseria, pongono ostacoK 
, jaì corso dell’esistenza 1 la n.alurà 
non avea creali , che mali fisici:, 
-èd 'iu gran parte riparabili contro 
icJiiunque trasgredisce le sacre sup 
fleggi; uoL vi abbiamo uniti i doloii 
(morali , le pen^^ profonde, e lace- 
ranti l’anima, supplizj bea più crur 
deli , che condncono 1’ uomo solo 
fra lutti gli esseri a commettere an 
attentato contro i proprj giorni. 

L’ uomo adunque sopra la terr^ 
,è nulla , -egli vive , e muore sicco- 
me r insetto de’ campi : le sue iti- 
. stltuzioni periscono al par di 
Egli le stabilisce , siccome le pec- 
chie costituiscono i loro favi di 
miele, insuperbisce della sua gran- 
.. dezza j della sua possanza , ei si 
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crede padroné , e non rlfletle ^ che" 
la mano del tempo gravitando so> 
pra le generazioni umane , distrug- 
ge tutte le loro opere. Limitato 
ne’ suoi concetti mentre vaga in- 
cessantemente nella stessa sfera de’ 
suoi antecessori , e sebbene disin- 
' gannato ogni giorno, si pasce sem-'^ 
pre. di nuove illusioni , dimenti> 
cando la possanza suprenia che 
regge l’universo, di cui egli è partè 
necessaria. Nullad.imeno sciolta dalla 
mortale sua spoglia , la di lui ani- 
ma risalirà nel seno dell’ intelli*- 
tgenza eterna, in allora ^essa «con-* 
teuiplerà senza velo queste umane 
Kvoluzioni , e tutte ;le cose della 
vita , alle quali noi diauio. tanto 
valore , ben. j. tosto riconoscendone 
la vanità. • i 



Fine del terzo ed ultùno V^olime. 
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